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CAPO PRIMO 


Uopo molti orrori una verità. — Carattere rii rio IX. — Suo riforme. 
— Lucca e Toscana sulle tracce di Roma. — Prime dimostrazioni iu 
Canova e in Torino. — Villamarina c Della Margarita sono licen- 
ziati. — Popolari assembramenti e brutali repressioni. — Reali pro- 
messe nella Gazzella Piemontese. — Pubbliche esultazioni. — Timori 
c speranze. 


Il volo di lanli secoli, la Libertà Italiana, non può 
fallire a sicuro porlo. Ma quando, e a qual prezzo , e 
con quali sacrifizii nessuno può sapere che Iddio ! 

Da tanli errori che di generazione in generazione si 
trasmisero sino all'età nostra una verità almeno è sca- 
turita: c su questa verità avrà fondamento la compiuta 
emancipazione dell’ Italia. 

Perchè dopo tante vittorie che le Repubbliche del \ 
Medio Evo riportarono contro l’Impero durò pur sem- 
pre la schiavitù dei padri nostri ? Perchè gli Italiani 
contenti di strappare qualche concessione agli Impera- 
tori in favore dei loro Municipii non pensarono mai a 
costituirsi nazionalmente ; e perchè dovendosi commet- 
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terc ai Papi per combattere gli Imperatori non facevano 
che cangiare di servitù e di oppressione. 

Ghibellini e Guelfi assassinavano entrambi la patria: 
quelli perchè volevano mantenersi dipendenti dallo stra- 
niero di Vienna : questi perchè volevano darsi ad un 
altro straniero in Roma; due tiranni egualmente ambi- 
ziosi, superbi egualmente, che si facean breve guerra 
per contendersi le spoglie dei popoli , e tornavano su- 
bito in pace appena si accorgevano che i popoli erano 
stanchi di essere spogliati. 

Libertà non è sperabile senza nazionalità; nazionalità 
non è possibile senza cacciare l’Austriaco c senza abo- 
lire il Papato. Ecco la verità. 

Per giungere a questa conclusione si dovettero pro- 
fondere molti tesori , spargere molte lacrime , versare 
mollo sangue, consumare molte generazioni. Ma siamo 
giunti finalmente. E la vittoria del popolo condurrà 
quando che sia lo scioglimento della grande questione. 

Chi lo avrebbe creduto ! L’ esperienza di otto secoli 
non bastò all’ Italia per accorgersi che i Papi non 
possono abbracciare la causa della nazionalità Italiana 
senza rinunciare alla più vasta dominazione dell’ orbe 
cattolico. Appena comparve ai dì nostri un Pontefice che 
non ricinto di sgherri e di spie si assise sul Romano 
soglio, risuscitarono le antiche illusioni e si volle spe- 
rare unione e patria da chi ha precetto di dividere e 
di imperare. Fatale traviamento ! Ma perchè fosse fi- 
liera Italia se quest'ultima prova era necessaria noi chi- 
neremo il capo con rassegnazione, e benediremo le sof- 
ferenze nostre. 

Il Mastai non era uomo nè di gran cuore, nè di gran 
mente ; mcdiocrissimo in tutto avrebbe voluto la felicità 
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de’suoi popoli; ma con pochi sforzi e nessun sacrificio. 
Che fosse di malvagia natura non voglio affermare pen- 
sando alla consolazione che provava quando i Romani si 
mostravano di lui soddisfatti ; che la bontà vincesse in 
lui ogni malefico istinto nessuno potrà credere dopo le 
evocate orde straniere. Privato cittadino, forse non avreb- 
be lasciato memoria che onorata non fosse ; re e pontefice 
dirà il mondo che tutto sacrificò alla corona e alla stola. 

Forse è vero che Pio IX ha profonde convinzioni reli- 
giose; ma nella sua religione prima che il precetto evan- 
gelico sta l’ autorità della chiesa. Più che il cristiano in 
Pio IX è il prete; più che il prete il pontefice; più che il 
pontefice il monarca. 

Salendo in Valicano non durava fatica il nuovo suc- 
cessore di Pietro a convincersi che colle galere e coi ca- 
pestri non si può più governare. Se fosse stato capace 
di grandi concetti avrebbe veduto che il Cattolicismo non 
poteva più salvarsi che facendo alleanza coi liberi popoli 
e raccogliendo intorno alla croce le speranze dell’ av- 
venire. 

Ma il Mastai non era da tanto. Abborriva le costitu- 
zioni, malediceva le repubbliche; tenacissimo dei privi- 
legi ecclesiastici amava i frali, specialmente i Gesuiti; e ai 
pretesi diritti della Santa Sede avrebbe sacrificalo Italia 
non solo, ma tutto il genere umano. 

I Lambruschini , i Bernetti, gli Antonelli dai quali si 
trovava circondato avrebbero voluto condurlo santamente 
sopra le tracce di Gregorio XVI. Il Mastai ebbe senno 
abbastanza per accorgersi che questi non erano più tempi 
da inquisizione. Sventuratamente non seppe del pari com- 
prendere che con qualche amministrativo provvedimento 
era impossibile sostenere un politico edilizio sul quale pe- 
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sava la condanna di molti secoli e la vendetta di molte 
nazioni. 

Più che un mese trascorreva prima che Pio IX facesse 
opera che degna fosse della pubblica attenzione : la qual 
cosa fa testimonianza di molte opposizioni nei concistoro 
cdi molte esitanze nel pontefice. Vuoisi che il solo Gizzi 
si mostrasse consenziente alle temperate opioioni del Ge- 
rarca . Ed è prodigio che di tanti cardinali uno fosse nel 
sacro Collegio che non avesse rossore del bene. 

Dopo tante incertezze compariva finalmente nel 17 di 
luglio un alto di amnistia che di tutt’altro facea fede che 
di magnanime intenzioni. 

Escludevansi dal perdono i preti, i militari, gli impie- 
gati; costringevansi i perdonati a dichiarare solennemente 
sul proprio onore di voler adempiere in avvenire ogni 
dovere di buon suddito ; promessa che inchiudeva confes- 
sione di reità e ignobile abdicazione. 

Per ultimo si chiudeva rindulto con queste minacciose 
parole : Dove le nostre speranze in qualche parte fal- 
lissero, quantunque con acerbo dolore dell'animo nostro 
ci ricorderemo pur sempre che se la dementa è F attri- 
buto più soave della sovranità, la giustizia n’è il primo 
dovere. Bastava questa conclusione per chi avesse vo- 
luto riflettervi sopra » a dichiarare molte cose che iu ap- 
presso parvero sorprendenti. Nel sorriso del pastore sve- 
lavasi l’urlo del lupo. Ma i Romani stabilirono di non 
accorgersene , e con lodevole sagacità fecero immenso 
plauso al pontificio editto, innalzarono alle stelle la bontà, 
la generosità, la clemenza di Mastai Ferretti, e non vi 
furono serenate, luminarie, dimostrazioni, che ai Romani 
bastassero per esprimere la pubblica riconoscenza. 

11 Papa fu commosso da tante manifestazioni di affetto; 
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gli piacque la parte che venivagli con poco suo costo as- 
segnata di ìdolo del popolo, di delizia del genere umano; 
consentì che i Romani si recassero ai congressi scienti- 
fici; volle si facessero studi per le strade ferrale, si mi- 
gliorassero le condizioni degli Israeliti, si promovesse la 
pubblica istruzione, i Romani applaudivano a lutto, ap- 
plaudivano sempre; e plaudendo ed encomiando giun- 
sero ad ottenere qualche larghezza nella revisione della 
stampa; cosa sino allora incredibile in Italia. 

Questi liberali trastulli spaventarono i re italiani spe- 
cialmente l’Austria ; e sotto i suoi auspizi si ordiva una 
infernale cospirazione. Trattavasi niente meno che di im- 
padronirsi della persona di Pio IX, di condurlo in Napoli 
sotto custodia del Borbone, di farlo dichiarare interdetto 
dal sacro Collegio e di commettere il governo di Roma 
alle paterne cure dei Marini e dei Bernetti. 

La cospirazione fu scoperta dal popolo Romano il quale, 
per difendere e custodire Pio IX, prese le armi e si costituì 
in servizio permanente sotto la cittadina bandiera. 

Pio IX salvalo dal popolo non potè a meno di creare, 
a sua domanda* la Guardia Nazionale benché il facesse a 
malincuore; e non andò molto che, niegando secolare go- 
verno, si acconciò tuttavia a chiamare nei superiori im- 
pieghi qualche laico in mezzo alla falange ecclesiastica. 

Queste cose per altro non faceva il Papa senza prote- 
star» che di più non avrebbe fatto; e quando alcuno osa- 
va parlare di Costituzione si ponea sulle furie e facea 
scorgere, più che non convenisse, il cappello da prete. 

Ma i Romani non volevano avvedersi a nessun costo di 
queste improntitudini. Gii alti stizzosi di Pio IX cuopri- 
vano con popolari adorazioni; tutti i giorni studiavano 
qualche fatto o qualche detto die smerciavasi come roba 
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pontificia. L'Italia accoglieva con rispetto ogni cosa, l’Eu- 
ropa ammirava, e il Papa non sapeva mai bene se di 
tutto questo dovesse sdegnarsi o compiacersi. 

Irritavasi il duca di Toscana di così nuovo scandalo 
a’suoi coniini; e sempre maggiore si faceva l’irritazione 
vedendo come i Fiorentini volessero da lui le riforme 
stesse di Pio IX, riforme che in breve fu obbligato a con- 
cedere e ad allargare. 

La città di Lucca sorgeva apertamente contro il ma- 
lefico suo principe il quale vendeva gli stati a Leopoldo 
e ritiravasi come usuraio dopo turpe traffico. 

A Napoli, a Palermo, a Modena, a Milano ardevano gli 
spirili e prepara vansi a grandi conflitti. Che più? La feb- 
bre rivoluzionaria dilatavasi per tal modo che giungeva 
per sino a scuotere i polsi e le vene dei Piemontesi. 

I giornali di Roma e di Firenze nei quali già scorge- 
vansi preludii di libera stampa, con grande avidità si leg- 
gevano in Torino e pubblicamente si commentavano. Gli 
animi si andavano ogni giorno accendendo alle notizie 
dell’Italia centrale e nessuno poteva più ornai rassegnarsi 
a servitù in Piemonte mentre lé altre Italiane Provincie 
già erano avviate sul sentiero dei liberi popoli. Trattan- 
dosi di riforme nessuno dissentiva : le volevano persino i 
nobili, persino i banchieri, persino i preti, perchè da 
Pio IX iniziale. I soli opponenti erano i retrogradi a 
corte, gli Austriaci nell'esercito e i Gesuiti in ogni luogo. 

Cominciarono le donne a portare le feltuccie coi colori 
di Pio IX: poi vennero di moda le cravatte alla Mastai 
Ferretti ; poi si distribuirono mazzolini di fiori gialli e 
bianchi di cui uomini e donne facevansi ornamento. E 
su tutti i volti scorgevasi la cospirazione della speranza. 

Ma poco durarono queste innocenti dimostrazioni. Un 
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! brutale decreto della polizia proscrisse fiori e veli e nastri. 
Sono ottocento anni , diceva minacciosamente il conte 
Lazzari , che il Piemonte porta altri colori; guai a chi 
vorrà mutarli ! I Piemontesi chinavano il capo sospiran- 
do e ripetevano sotto voce : sono ottocento anni ! 

Ma durò poco la dolorosa rassegnazione. Si provò a 
canticchiare nelle pubbliche vie qualche nota degli inni 
a Pio IX. La polizia volle opporsi; e fu peggio. 

Capitava in quei giorni a Torino il maestro Magazzari 
autore della musica dei principali inni che con tanto ap- 
plauso echeggiavano luogo la via del Campidoglio e sulla 
piazza Vaticana. Consentì il valente maestro a insegnare 
ad alcuni animosi giovani quei popolari cantici, e nella 
sera del primo di ottobre, malgrado i più rigorosi divieti,] 
si eseguivano a pieno coro gli inni di Pio IX sulla -pub-' 
blica passeggiata. 

Vi accorreva la miglior parte degli abitanti della Ca- 
pitale e l’esultanza era universale. Ma tutto ad un tratto 
sboccarono da opposte parli soldati, gendarmi, agenti di 
polizia con nude sciabole e pistole inarcate maltrattando, 
percuotendo, insultando senza riguardo uomini, donne, 
vecchi, fanciulli. 

Questo barbaro modo di reprimere la gioia svegliò 
somma indignazione nella città. Si fece correre la nota 
dei feriti e degli arrestati ; seguirono giudiziali querele ; 
si fecero pubbliche proteste ; il risentimento fu grande : 
la riprovazione fu universale. 

Da alcuni più deliberati cittadini si dettò e si pose in 
giro una protesta contro le podestà governative da pre- 
sentarsi al Sovrano; ma se grande era il desiderio delle 
riforme, non men grande era il timore delle repressioni; 
e per quanto siasi fatta passare la protesta di casa in casa, 
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di persona in persona si giunse con grande stento a rac- 
cogliere cinquecento firme. 

Quando poi si venne a deliberare intorno al modo di 
presentare al Principe il cittadino documento si scuopri 
che non ve n’era alcuno. 

Già da alcuni giorni la città di Genova spediva una 
deputazione a Torino per esprimere al Re il rispettoso 
desiderio di temperate riforme; e il Re faceva conge- 
dare i deputati senza ascoltarli. 

Nessuna speranza di miglior esito si affacciava alla de- 
putazione Torinese. Parlavasi alle persone che più avvi- 
cinavano Carlo Alberto; ma non si avevano che negative. 

Si pensò che la civica amministrazione avrebbe avuto 
il coraggio di farsi interprete presso il Re dei voti della 
popolazione; in ogni evento si tenne per fermo che non 
avrebbe ricusato di ricevere la protesta nei proprii archi- 
vii per dare almeno a quell’atto carattere municipale; e 
si spedirono ai sindaci l’avvocalo Goflfy, il teologo Ma- 
rocco, il dottore Pacchiotti e il signor Rignon. Ma i 
sindaci pieni di spavento non vollero sentir parlare di 
proteste; e tornarono gli inviati colla credenziale di un 
rifiuto. 

Appena questa notizia si divulgò per Torino, la mag- 
gior parte dei soscrittori fu presa da singolare sgomento. 

Si tremava di tutto e di lutti; si impallidiva alla vista 
di un commissario, all’incontro di un carabiniere, e si 
chiedeva con alte grida che la protesta fosse gettata alle/* 
fiamme, che i nomi dei soscrittori fossero ridotti in 
cenere. 

Una impercettibile minorità si oppose a questo pauroso 
eroismo ; e finalmente si conchiuse ardersi la protesta 
colle originali soscrizioni previo deposito di essa in mano 
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di notaio il quale ne facesse constare con atto pubblico 
firmato da venti dei più deliberati soscrittori che si ren- 
dessero mallevadori per tutti. 

Ma dove trovare un notaio che consentisse ad esporsi 
alle ire del Governo ? Richiesto dopo molti altri il notaio 
Dallosta aprì con nobile intrepidezza il suo studio e i 
suoi registri. Di cinquecento soscrittori a gran pena se 
ne trovarono diecisette che non retrocedessero. L’atto 
nondimeno fu rogato nel 9 di ottobre dal notaio Lorenzo 
Dallosta con tutte le legali solennità. Lo firmarono il pro- 
fessore Bertoldi, l’avv. Bertolini, l’avv. Brofferio, Dome- 
nico Garutti, l’avv. Ferraris, l’avv. Chiaves, l’avv. Cer- 
niti, il teologo Marocco, Alessandro Fontana, Giuseppe 
Pomba, il medico Pacchioni, l’avv. Goffy, il professore 
Prina, Lorenzo Valerio, l’avv. Vineis, il pittore Tosi, e * 
l’avv. Righetti. 

A tutto questo si ridussero con non poca fatica le pri- 
me liberali manifestazioni dei Torinesi : tanto poterono 
sopra un gagliardo popolo l’educazione gesuitica, le pri- 
gioni di Stalo, e gli agguati di corte ! 

Intanto le notizie delie altre provincie d’Italia diventa- * 
vano di giorno in giorno più incoraggianti ; a Firenze 
dopo la Guardia civica , dopo la libera stampa si inalbe- 
rava il vessillo tricolore desiderio di tanti anni , speranza 
di tanti popoli; a Roma dopo il governo laico si parlava 
di consulta di Stato cioè di un primo passo verso la Co- 
stituzione; a Ferrara la popolazione sfidava tutti i giorni 
.r- con intrepida fronte l’auslriaco presidio del Castello; Na- 
poli si agitava; le Calabrie insorgevano; Sicilia stava per 
insorgere. 

Fra tante commozioni come mai il Piemonte avrebbe 
potuto rassegnarsi più lungamente al dispotismo con- 
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Irò il quale già cominciava a protestare la vicina Li- 
guria ? 

11 Re osservava ogni cosa con turbato ciglio; occulte 
istruzioni trasmetteva ai vescovi , ai governatori, ai co- 
mandanti : (1) e temporeggiava. 

Inutili precauzioni! Bastò una rapida escursione in 
provincia dove il Re fu chiamato a visitare qualche 
opera pubblica perchè gli fosse chiaramente rivelato lo 
spirito Piemontese. 

Tanto a Valenza che in Alessandria fu salutato con 
queste grida : Viva le Riforme! Viva Pio IX\ Il nome 
di Carlo Alberto si udiva appena. 

In Àsti dove passava dopo la mezza notte, la popolare 
manifestazione diveniva molto più seria. I cittadini mu- 
• aiti di lorde a vento si traevano in folla verso il reai coc- 
chio; accostandosi allo sportello gridavano ad alta voce : 
Viva l'Indipendenza Italiana ! I cortigiani si turbarono : 
il Re svenne. A Casale in occasione del Congresso Agra- 
rio seguivano coraggiose proteste. Il Conte di Castagneto 
vi leggeva una lettera del Re in cui si dichiarava pronto 
a montare a cavallo, nuovo Sciamil, per difesa dei patrii 
diritti. Parole che suonavano molto e dicevano poco. 

Un altro fatto contribuì ad accendere gli animi già 
tanto concitati; e fu questo. 

Per quanto insignificanti fossero le rivalità fra La Mar- 
garita e Villamarina, tanto era il ribrezzo verso il cam- 
pione del Gesuitismo che il ministro della polizia e della 
guerra si aveva in concetto di liberale. Ed egli con singo- 
lare accorgimento per ripudiare ogni complicità nelle bru- 
tali repressioni del primo di ottobre deponeva il portafoglio 


(1) Vedi Appendice a. 1. 
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della polizia. Il Re si mostrò disgustato, e colla polizia gli 
tolse anche la guerra. Ma siccome non accordava mai un 
favore a La Margarita senza accordarlo a Villamarina , 
congedando il primo, così volle congedare anche il se- 
condo. E per tal modo furono pareggiate sino all’ultimo 
le condizioni dei due rivali. 

Il Marchese di San Marzano e il Generale Broglia fu- 
rono chiamati a surrogarli. 

Piacque la caduta di Solaro Della Margherita; non 
così la disgrazia di Villamarina, la quale diede luogo a 
dimostrazioni in favor suo che convertivansi in proteste 
contro la reggia. 

Quanto più si vietavano le acclamazioni a Pio IX, tanto 
più divenivano frequenti ; sul far della sera specialmente 
non vi era monello in piazza che non si divertisse a • 
far correre i Carabinieri gridando : Viva Pio IX ! 

Bastava l’incerta cadenza di non ben nota canzone 
perchè gli arcieri, che in ogni ritornello sospettavano 
l’inno di Pio IX, arrestassero subito gli importuni filar- 
monici. 

Negli ultimi giorni di ottobre mentre un povero suo- 
natore d’organo strimpellava in via di Po un’aria di 
Lucrezia Borgia gli capitarono addosso gli agenti di po- 
lizia e con brutali alti lo trassero in arresto. 

A tal vista si commossero gli abitanti e per la prima 
volta osarono disapprovare apertamente le violenze del 
Governo. ^ 

Corse attorno voce del fatto ; e ^ul cadere del giorno 
si raccolsero molte persone nella piazza di San Carlo 
per protestare contro gli ordini del Governatore. 

Il Conte della Torre che già avea presentilo il mal 
umore della popolazione collocava nel suo palazzo due 
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compagnie di bersaglieri, all’aspetto dei quali si raddop- 
piava la folla, parte per curiosità, parte per indegnazione. 

Allora si mandò uno squadrone di cavalleria che lan- 
ciandosi di galoppo contro i cittadini spazzò di leggieri 
le piazze c le vie. 

Nel giorno seguente sul far della notte si rinnovarono 
gli assembramenti e sempre più numerosi. Il Governo 
non seppe far altro di meglio che richiamare la caval- 
leria che a gran carriera si cacciò persino sotto i portici, 
persino nei caffè incalzando i fuggitivi con rabbiose mi- 
nacele e atti inumani. 

Le dimostrazioni popolari da un lato e le cariche di 
cavalleria dall'altro durarono più di una settimana; e 
tutte le notti seguivano lagrimosi disastri, facevansi nu- 
merosi arresti. 

Le carceri correzionali, le prigioni della cittadella, i 
sotterranei delia piazza non bastavano più al gran nu- 
mero degli arrestati. 

I padri, le madri, i fratelli, gli amici, i congiunti 
presentavansi invano al Comando per far richiamo delle 
vittime. Non ollenevansi che aspri rifiuti e brutali stra- 
pazzi. 

Come doveva finire tutto ciò? Nessuno osava preve- 
derlo e non si avevano che sinistri presentimenti, allor- 
ché nel foglio ufficiale del 30 di ottobre compariva nelle 
ultime colonne un articolo di fattura ministeriale che 
chiamava d’improvy gp la pubblica attenzione. 

Annunziavasi che nel Consiglio di Conferenza tenuto il 
giorno innanzi, S. M. si degnava di dare la sua defini- 
tiva sanzione al Codice di procedura criminale coi pub- 
blici dibattimenti. - • 

Poi si partecipava che nell’intento di rendere più sem- 
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plice e più regolare 1’ amministrazione della giustizia, 
S. M. stabiliva di abolire molte giurisdizioni eccezionali, 
di circoscrivere le troppo estese attribuzioni della Ca- 
mera de’ Conti e di creare un Magistrato di Cassazione. 
Promettevasi inoltre una più larga Revisione sopra la 
stampa compatibilmente coll’interesse della religione, 
della morale e del regolare* andamento delle cose pub- 
bliche : un nuovo ordinamento dèlie leggi municipali 
coll’elezione cittadina; un miglioramento nell’ammini- 
strazione della Polizia e singolarmente nei Consigli di 
Governo; una legge sugli assembramenti; la soppressione 
dei Comandi di Piazza; ed nn accrescimento nel perso- 
nale del Consiglio di Stato!""] 

Ottime disposizioni eràri queste, ma in nulla cangia- 
vano l’ordine politico. Promettevasi una più larga re- 
visione, ma si escludeva ogni speranza di libera stampa; 
si accennava di voler correggere le esorbitanze della po- 
lizia e se ne conservava l’odioso arbitrio; si promovea 
l'abolizione di molle giurisdizioni eccezionali e mante- 
ncvasi il foro ecclesiastico. Quanto al Magistrato di Cas- 
sazione già esisteva in tutta Italia, persino nella Lom- 
bardia : quanto ai pubblici dibattimenti nei criminali 
giudizii già si praticavano per sino in Napoli. 

Nulladimeno i Torinesi, imitando i Romani e i Fio- 
rentini. pigliarono la cosa sul serio e ne fecero cosi 
gran chiasso che per la promulgazione di un vero codice 
di libertà nazionale non avrebbero potuto maggiormente 
rallegrarsi. 

Appena l’articolo della Gazzetta fu divulgato si levò 
in Torino un grido universale di esultanza che non co- 
nobbe più limiti. 

Tutti gli abitanti lasciarono le loro case per congra- 
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luiarsi a vicenda , per salutarsi con amplessi , per far 
plauso al principe legislatore, per far echeggiare sotto 
la reggia gli evviva mille volte espressi , mille volte 
ripetuti. 

E il Re intanto dov’era? Sorpreso dell’opera sua 
chiudevasi nel suo palazzo non sapendo render conto a 
se medesimo del popolare entusiasmo. 

Il giorno dopo iteravansi le salutazioni, gli applausi, 
gli evviva. Nella sera una improvvisa illuminazione rom- 
peva le notturne tenebre: numerosi drappelli di popolo 
preceduti da fiaccole e bandiere si recavano a' salutare 
i cittadini per affetto di patria e di libertà più cono- 
sciuti ; il nome di Carlo Alberto era portato alle stelle ; 
Carlo Alberto regnava in tutti i cuori; per Carlo Al- 
berto avrebbero tutti sparso volontari il sangue, tutti 
avrebbero data in olocausto la vita. 

Ma egli non lasciavasi vedere nemmeno sulla Reai 
loggia. 

Tultavolta il popolo non si stancò di applaudire e 
ad ogni costo volle circondare di omaggi il Sovrano. 
Sapevasi che nel 5 di novembre doveva partire alla 
volta di Genova per soggiornarvi trenta giorni secondo 
il costume ; e si stabilì di festeggiarlo in occasione della 
sua partenza. 

Grandi apprestamenti si fecero a tal uopo di stem- 
mi , di emblemi , di trofei , di bandiere. Il Professore 
Bertoldi scrisse un inno che in ventiquattr’ore, vestito 
di note dal maestro Rossi, suonò sulle labbra di lutti. 
Il Marchese Roberto d’Azeglio, lasciate ad un tratto le 
consuetudini di palazzo, si mesceva al popolo e face vasi 
capo della festa. I nobili sogghignavano : i popolani lo 
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accoglievano cordialmente come persona di antica co- 
noscenza. 

Spuntava appena il mattino del 5 e già i Torinesi 
erano schierati sulla Piazza Castello in festivi drappelli 
che per la via di Po stendevansi oltre al ponte di- 
nanzi alla Gran Madre di Dio, e protraevansi dal Poli- 
gono al Casino di Campagna. Tutti i balconi ornavansi 
di tappeti e stendardi, di iscrizioni e ghirlande, mentre 
in prospetto al Reale palazzo raccoglievasi la lieta comi- 
tiva intuonando il nuovo inno a Carlo Alberto. 

Le carrozze erano pronte , i cavalli erano insellati , 
ma il Re non compariva. I malefici cortigiani avevano 
versato la diffidenza nel cuor suo; avevano tentato di 
persuaderlo i ribaldi che in mezzo a quel popolo avrebbe 
trovata la morte. 

Nulladimeno , dopo breve esitazione , il Re dichiara 
di voler partire. A quelle parole la Regina, ingannala 
anch’essa, gettasi a’ suoi piedi e lo scongiura a rima- 
nere; tutti gli altri fanno Io stesso; chi piange, chi 
esorta, chi supplica, chi grida; tutti vogliono impedire 
al Re di mostrarsi paternamente in mezzo al popolo che 
con mille evviva lo chiama , con mille benedizioni lo 
aspetta. 

Ma son vane a trattenerlo le preci, le esortazioni, le 
lacrime. Egli esce dal palazzo accompagnato da suoi figli 
e seguitato dallo Stato maggiore; frena il destriero e len- 
tamente si avanza. Il suo passaggio è un trionfo; piovo- 
no nembi di fiori sopra il suo capo; egli ricorda il primo 
giorno del suo regno, impallidisce come allora, si sente 
come allora profondamente commosso. 

In tutte le città per cui passa , insolite accoglienze lo 
aspettano; Asti, Alessandria, Novi fanno plauso al Prin- 
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cipe riformatore ; Genova finalmente lo riceve nel suo 
grembo con tali e cosi insoliti trasporti che nel cuore del 
Re la dolcezza è vinta dalla maraviglia. 

La repubblicana Liguria si faceva monarchica per avere 
in Carlo Alberto un italiano stendardo. 

Nella sera del suo arrivo si vedeva il Re stendere la 
mano ai popolani che lo circondavano salutandolo con 
festosi evviva. Un cittadino fattoglisi dappresso gridava 
ad altissima voce : « Re Carlo Alberto passa il Ticino e 
ti seguiremo. » Uno scoppio di applausi lungamente ri* 
petuti tenne dietro a quelle parole. 

Jl Re impallidì, e tacque. 

L’esempio di Genova e di Torino fu immediatamente 
seguitato da tutto il Piemonte. Non fu modesto villaggio, 
non piccolo borgo che lento si mostrasse a festeggiare le 
riforme di Carlo Alberto al quale con unanime suffragio 
si conferiva il titolo di Principe guerriero e legislatore. 

Cominciarono a Torino i banchetti cittadini. L’univer- 
sità, la magistratura, il clero, l’esercito, il municipio, la 
curia, il commercio ebbero di volta in volta il loro ban- 
chetto. Vollero pure associarsi per portar brindisi alle ri- 
forme i tipografi, i falegnami, i ferrai, i sarti, i legnaiuoli, 
gl’indoratori, i passamantieri e lutti i lavoratori d’ogni arte, 
di ogni classe, di ogni condizione. A questi pranzi erano 
invitati generalmente il marchese Roberto di Azeglio, 
l’avv. Sineo, l’aw. Brofferio, l’avv. Vineis, il cavaliere 
Chiavarina, il professore Bertoldi, il colonnello Durando, 
il prof. Giulio ed altri cittadini che avean fama di amare 
il popolo e le libere istituzioni. Colla forte parola essi ac- 
cendevano l' animo dei commensali e persuadevano l’af- 
fetto di patria, la fraternità Italiana. 

I fabbri, gli operai avevano anch’essi la parola alla lor 
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volta ; ed era maraviglioso ascoltare sulle labbra del po- 
polo insoliti accenti di libertà a cui l’inesperienza del lin- 
guaggio accresceva merito e splendore. 

Ponevasi nondimeno grande avvertenza in lutti i ban- 
chetti che non una sillaba fosse pronunziala la quale allu- 
desse a libertà che temperatissima non fosse. Quando si 
era gridalo Viva le Riforme! tutto era detto; quando 
si era portato un brindisi a Gioberti, uno a Balbo, un al- 
tro a Azeglio tutto era conchiuso ; ed una volta che ad 
un pranzo di legisti l’avv. Brofferio evocava il nome di 
Vittorio Alfieri non aveva plaudente che il causidico Sa- 
vio (1). • 

Mentre il popolo applaudiva e banchettava si andavano 


(I) Componeva*'! nella Cuiia una Commissione di dodici Giurecon- 
sulti per avvisare a qualche pubblica testimonianza di gratitudine verso 
il Re rirormalore. Membri della Commissione erano l’Avvocato Fra- 
se In ni , l’Avvocato Galvagno, l’Avvocato Brofferio, l’Avvocato Audilredi, 
l’Avvocato Cassinis, l’Avvocato Vigna, l’Avvocato Ferraris, l’Avvocato 
Fabre. Commetlevasi a Brofferio di dettare un'epigrafe per una meda- 
glia ; ed egli facendo un passo più in là delle riforme proponeva la 
seguente iscrizione: 

a CABLO ALBERTO 
PER 

LA INIZIATA INDIPENDENZA 
PER 

LA SPERATA LIBERTA’ 

LA CURIA TORINESE. 

Posta ai suffragi quest'epigrafe fu respinta a unanimità: non si fece 
più la medaglia: non ebbero più loco le dimostrazioni, e la Commis- 
sione venne sciolta. Tanto fu lo sgomento di due parole che poco 
stante Carlo Alberto scriveva sopra la sua bandiera. 

Storia del Piemonte, Parte 3.* ì 
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di mano in mano pubblicando le promesse leggi. Era 
grande l’esultanza quando scomparivano i Comandanti 
odiali esecutori di militare dispotismo. Nondimeno re- 
starono i Governatori ; ma , come a Dio piacque, resta- 
rono per poco. 

Il nuovo ordinamento della revisione sulla stampa fu 
salutalo con universale soddisfazione. L’ abate Gazzera 
che succedeva all’abale Pullini era uomo di tuli’ altra pa- 
sta ; miti e ragionevoli erano anch’essi i nuovi censori : 
ma la revisione è cosi odioso ufficio che esercitato dagli 
angeli ricorderebbe pur sempre l’inferno. 

Respirarono gli scrittori dalla censura ecclesiastica 
liberati; congiurarono i Vescovi e posero in opera tutte 
le arti per ismuovere il Principe. Tempo perduto. I pre- 
lati dovettero cedere; molti di essi perdettero il credito, 
e monsignor Charvaz perdette anche la mitra. 

Il Re frattanto non poteva in Genova mostrarsi nelle vie 
senza essere dal popolo altamente salutato. Carlo Alberto 
era divenuto l’idolo della Liguria. 

Usciva in giorno di domenica per recarsi alla chiesa. 
Il popolo lo accompagnava colle solite acclamazioni. Tutto 
ad un tratto egli accenna di avviarsi al convento dei Ge- 
suiti. A tal vista cessano gli evviva, il popolo si arresta , 
e Carlo Alberto è lascialo solo sulle gesuitiche soglie. 

Terminata la messa il Principe ripiglia il suo cam- 
mino; ma non ritrova più il popolo che acciglialo e pen- 
soso; e le grida di: Viva Carlo Alberto! converlonsi in 
queste altre ; Via i Gesuiti ! Abbasso Loiola ! 

Spiralo novembre, dovendo il Re restituirsi alla capi- 
tale , stabilivano i Torinesi di portarsi ad incontrarlo 
sino a Moncalieri -con nuove e più splendide feste. 

Non fu senza difficoltà che si ottenue dalla polizia di 
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costruire archi, di innalzare trofei, di preparare iscrizioni, 
luminarie, emblemi, carri trionfali, patrie bandiere e cit- 
tadini drappelli. Si sarebbe detto che le feste a Carlo Al- 
berto fossero insulti ai ministri, provocazioni alla Corte , 
minacele all’aristocrazia (1). 

E fu peggio quando in mezzo alla popolazione Tori- 
nese, commossa da inesprimibile entusiasmo, Carlo Al- 
berto percorreva di galoppo la città in chiuso cocchio 
scortato da Carabinieri senza nemmeno affacciarsi allo 
sportello. 

Era manifesto che sull’animo di Carlo Alberto pesava 
qualche sinistra insinuazione ; e già la popolazione se ne 
mostrava contristata, e le ricamate Eccellenze già sorri- 
devano di nascosto, allorché il Re si affrettava a compa- 
rire sulla Reai Loggia col capo scoperto ed in atto di 
esprimere ai> cittadini il suo gradimento. 

Sono stato ingannato ancora una volta, sciamava egli 
quando sceso di carrozza vedevasi intorno i soliti adula- 
tori; e senza curarsi di loro correva a mostrarsi al popolo 
che faceva focheggiare la immensa piazza del nome di 
Carlo Alberto. 

Sul far della notte ritiravasi col cuore commosso, colla 
voce tremante, colle lagrime agli occhi. Si abbandonava 
qualche minuto sopra una seggiola : tenea chino il capo 
e non parlava. Poi alzavasi di repente esclamando: « Ed 
ho consumati tanti anni senza mai procurarmi un’ora 

come questa ! » Ciò detto sospirava profondamente 

e si recava nelle sue stanze dove una voce sinistra lo se- 
guitava per fargli ascoltare queste parole : Vostra Maestà 
si ricordi delle feste dei Francesi a Luigi XVI ! 


(I) Vedi Appendice n. i o 3, 
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Nel giorno dopo si pubblicava un manifesto in nome 
del Re ai Torinesi che cominciava con un ringraziamento 
e terminava con un rimprovero. E sempre cosi sino all’ul- 
timo giorno della sua vita! (<). 

(1) Vedi Appendice n. 4 . 
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Gli avvenimenti incalzano. — Napoli e Sicilia. — Pio IX comincia a 
mostrarsi Papa. — Nuova depntaz'onc di Genova. — Congresso della 
stampa periodica in Torino. — Primo classificazioni di parti. — Ca- 
vour , Santa Rosa , Broffcrio e Durando -, Si neo , Valerio , Lanza e 
Cornero. — Costituzione di Napoli e dimostrazioni in Torino. — Il 
Municìpio Torinese chiede libere istituzioni a Carlo Alberto. — I.a 
Costituzione finalmente è promulgata. 


Le nuove condizioni dell’Italia tenevano in grande an- 
sietà gli altri popoli dell’Europa sui quali da anni o da 
secoli si aggravava il giogo dell’oppressione. 

La Svizzera che invano si dibatteva da gran tempo 
fra le insidie dei Gesuiti levava il capo subitamente e 
gettava il guanto ai seite Cantoni che in nome della Lega 
Cattolica sorgevano , col danaro dell’Austria e del Pie- 
monte, contro i patti della Confederazione. 

La Francia per diecisetle anni calpestata da Luigi Fi- 
lippo che un valoroso popolo governava coi banchieri e 
coi sofisti, si agitava profondamente; e malgrado le dia- 
boliche scaltrezze dei Guizot, dei Molè e dei Thiers era 
lieve presagire che una grande catastrofe non era lontana. 
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Nè l’Austria, nè la Spagna stavano spettatrici indiffe- 
renti del commovimento Europeo; ma più che altrove 
nella Polonia, nell’Alemagna e nella stessa capitale del- 
l'Austria si manifestavano apertamente le prime faville 
di un prossimo incendio. 

I Lombardi che si avvedevano come la sua crudele 
tiranna si sentisse ferita nel cuore cominciavano a sfi- 
darne la rabbia. Radetzky, Torresani e Fiquelmout pro- 
mulgavano il governo statario e insanguinavano le spade 
nei petto di inermi cittadini. Da ogni goccia di versato 
sangue sorgevano cento vendicatori e l’insurrezione Lom- 
barda non aveva migliore aiutatrice della ferocia Croata. 

Le riforme Toscane contentavano ben poco la demo- 
cratica Livorno. Accesi dal genio di Guerrazzi, invano 
confinato nell’isola d’Elba, i Livornesi chiedevano qual- 
che cosa di più. Volevano ad ogni costo un governo 
rappresentativo. 

La Sicilia consapevole delle perfidie di Ferdinando 
correva alle armi. Piombavanle addosso i Reali sicarii. 
Messina e Catania mettevansi a fuoco. Palermo era bom- 
bardata. Dio stette coi popoli e per la libertà si dichia- 
rava la vittoria ; il tiranno allestiva nuove navi e racco- 
glieva nuovi satelliti. 

Impotente furore! Nella Calabria si facea sentire la 
squilla nazionale : a Napoli le proteste cittadine conver- 
tivansi in armate dimostrazioni ; e il truce Del Carretto 
sottraevasi con obbrobriosa fuga a sanguinosa vendetta. 

A Roma colui che per vanità o per debolezza pronun- 
ziava la prima parola di risurrezione minacciava ogni 
giorno di ripudiare nelle tenebre le opere della luce. 
Pio IX che con un volger d’occhio poteva pacificare la 
Svizzera consentiva a civil guerra, e lasciava che in 
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nome della Chiesa cattolica i fratelli scannassero i fra- 
telli. 

Che più? Quando la giustizia e la libertà trionfavano 
Pio IX spargeva lagrime sul distrutto covo Loioleo e 
prorompeva in minaccio contro gli Italiani che facevano 
plauso alla rigenerata Elvezia. 

Ma di mano in mano che scompariva dal Campidoglio 
il Reai Principe per dar loco in Vaticano all’infido Ge- 
rarca, scompariva eziandio la mal locata fede del popolo 
Romano il quale apri gli occhi finalmente sul mercato 
che di soppiatto si faceva colTAii^tria (I ) . 

R sangue dei Siciliani frultifiSàva anche nel Piemonte 
dove cominciavasi a comprendere che le riforme non 
erano che una servitù mascherata; e aspettando il giorno 
di gridare apertamente: Viva la Cosliluiione! comin- 
ciavasi a gridare di soppiatto — Abbasso i Gesuiti! Viva 
la Guardia Nazionale! 

Più che in parole già prorompeva l’odio contro i Lo- 
jolt'i a Genova e a Cagliari, dove i Padri erano costretti 
a celarsi benché non tralasciassero di soffiare nei carboni 
ardenti. 

Commosso dai gravissimi casi il Municipio di Genova 
deliberava di spedire a Torino una nuova deputazione 
per chiedere al Sovrano la Guardia Civica e l’espulsione 
dei Gesuiti. 


(I) Nella raccolta dei documenti della diplomazia Britannica abbia- 
mo l'accertamento del chiedo intervento Austriaco da Pio IX negli 
ultimi giorni di giugno del 1847. 

L. Pnnsonby Ambasciatore a Vienna scriveva in data 14 luglio 1847 
a L. Palmerslon queste parole — Debba avvertire, il Governo del Papa 
estere cosi spaventato che il Governo Austriaco fu pregato a porsi in 
misura di esser pronto a dare protezione ai Papa, 
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Giunti sulla Dora i Liguri Deputati, raccoglievansi a 
consiglio i direttori dei fogli politici per deliberare in 
qual modo avessero potuto sostenere i Genovesi e asso- 
ciarsi alle loro domande. 

All' apparire delle riforme il giornalismo Piemontese 
mostravasi gagliardamente nella politica palestra. 

Primo e solo nella lotta in fine del 1847 era il Messag- 
giere Torinese. Appena fu conceduto all’antico batta- 
gliero di parlare al Piemonte delle cose dello Stato, poste 
in disparte le discussioni letterarie, fecesi iniziatore del 
progresso democratico al quale serbò fede immutabil- 
mente. 

In principio del 1848 si fondava la Concordia foglio 
liberale che aveva per insegna il nome e le dottrine di 
Gioberti a cui Lorenzo Valerio apriva la via al potere. 
Giuseppe Mazzini scrivendo in quei giorni a Filippo De 
Boni così si esprimeva : « Valerio è una delle migliori 
anime che io mi conosca in Torino; ma minaccia da 
molto tempo di cadere in quella politica sentimentale 
Creata da taluni fra i neo - cattolici , che perdona 
tutto, spera tutto da tutti, abbraccia Re, popoli, fe- 
j deralisti, unitarii, e intende che la risurrezione d'Ila- 
I lia si compia in Arcadia. Il titolo stesso del suo gior- 
nale è arcadico. Concordia ? Fra chi ? » 

Il partito dell’aristocrazia che accettava le riforme e 
non era alieno da una blanda Costituzione la quale man- 
tenesse intatte e all’uopo rinfrescasse le antiche perga- 
mene si raccoglieva sotto i vessilli del Risorgimento, 
Capitani di questa milizia della moderazione erano il 
conte Balbo, il conte Cavour, il conte Franchi, il conte 
Santa Rosa. 

Qualche mese dopo entrava pure nella lizza Giacomo 
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Durando in nome del Monarcato che a tempo debito 
chiamò Costituzionale. Si sarebbe detto che intitolasse 
il suo foglio l ’ Opinione per avere il privilegio di non 
esprimerne apertamente alcuna. Notevoli tutlavdlta erano 
sempre gli articoli che versavano sulle cose della guerra 
e sui negozi della diplomazia. 

Più tardi si insinuava in mezzo alla folla per pochi 
centesimi la Gazzetta del Popolo. Picchiando all’officina 
dell’operaio e alla capanna del povero contribuì non poco 
a diffondere il desiderio della libertà e l’ abbonimento 
dell’ipocrisia. Cosi ella non si fosse mai dimenticata che 
l’ educazione popolare promuovono gli scrittori non già 
coll’ abbassarsi ai modi e alla favella del volgo, ma col 
sollevare il volgo ai modi e alla favella degli scrittori ! 

Quasi tutti i direttori di questi fogli di concerto coi 
più notevoli cittadini che nei primi giorni delle riforme 
non avevano paura a mostrarsi in piazza, convenivano 
in una sala dell’albergo dell’Europa, dove alloggiavano i 
deputati Genovesi, per deliberare intorno alle cootingenze 
della patria. E quella era la prima volta che costituivasi 
in Piemonte una deliberante assemblea. 

Confettasi la presidenza al Marchese Roberto d' Aze- 
glio si apriva la discussione sul concorso da porgersi alla 
deputazione Genovese chiedente l’espulsione dei Gesuiti 
e la Guardia Civica. 

Gli oratori che avevano primi la parola opinavano che 
un egual numero di deputati dovesse Torino inviare al 
Principe col medesimo incarico della deputazione Ge* 
novese. 

Stava per essere adottato questo avviso allorché uno 
degli scrittori del Risorgimento alzavasi e diceva: a che 
andrem noi per le lunghe a chiedere provvedimenti che 
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poco o nulla conchiudono? Io propongo che si domandi 
la Costituzione. 

L'autore di questa proposta chiamavasi il conte Camillo 
di Cavour, il quale ebbe consenzienti Azeglio, Santa Ro- 
sa, Durando, e lutti gli uomini deH’aristocrazia. 

Sineo, Valerio, Lanza, Cornero ed altri scrittori di li- 
berali fogli , o perchè diffidenti, o perchè ripugnanti, 
combatterono la proposta dicendola troppo sollecita e pre- 
matura. 

BrofTerio che nell'assemblea era l’espressione più di- 
chiarata della democrazia pouevasi senza esitazione dal 
lato del conte Cavour dicendo: io starò sempre con quelli 
che vorranno di più. 

E in quella prima congrega si classificarono per modo 
gli uomini e le idee che le successive lotte parlamentari 
altro, per così dire, non furono che una continuazione di 
quel politico iniziamento. 

Scioglievasi l’assemblea senza definitiva deliberazione. 
I Liguri persistettero nella specialità del loro mandato : 
i Piemontesi si divisero in due contrarie opinioni : e chi 
sa che ne sarebbe avvenuto, se nel giorno appresso il 
Re non li avesse posti d’accordo tutti quanti dichiarando 
di non voler ascoltare alcuno. 

I Genovesi dovettero partirsene la seconda volta col 
dolore di una ripulsa, 

Si unirono nel giorno successivo Cavour, Santa Rosa , 
Durando e Brofferio per avvisare al modo di rappresen- 
tare a Carlo Alberto come l'ora fosse giunta di promul- 
gare la Costituzione; e fu incaricato Durando di esporre 
al Sovrano in breve ricorso il voto nazionale. 

II conte Cavour si assunse di far pervenire lo scritto in 
mano del Re; e perchè la domanda di quattro cittadini 
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avesse appoggio nella periodica slampa che è voce del 
popolo, si stabiliva di pubblicare nel Messaggere, nel Ri- 
sorgimento e nell’ Opinione i dibattimenti della popolare 
assemblea, le successive deliberazioni e la supplica al Re 
da cui si attendevano provvedimenti. 

L’ abate Gazzera capo della Revisione , per quanto 
avesse buona intenzione, non osò permettere la stampa 
dei riferiti documenti. Il conte Sclopis Presidente della 
Commissione superiore non ebbe maggior coraggio del- 
Cabale Gazzera ; e si dovette ricorrere alla stampa Ro- 
mana e Fiorentina. 

Ma era destinato che nè parole, nè scritti avessero 
potere sull’animo di Carlo Alberto il quale non cominciò 
a scuotersi che per forza di opere. 

Il Re di Napoli che aveva già combattuto malamente 
in Calabria e in Sicilia, veduto il fuoco della rivolta nella 
sua capitale, gettava sulla pubblica piazza il solito semi- 
cupio delle riforme colla speranza di arrestare l’ in- 
cendio. 

Se ne compiacquero e ne menarono subito gran rumore 
i dottrinarli che fanno traffico di vuoti paradossi ; ma il 
popolo che non è sofista volle ed ottenne una Costitu- 
zione che Ferdinando colle mani ancora intrise di civil 
sangue fu costretto a sottoscrivere maledicendo e tre- 
mando. 

Bastò nondimeno un sorriso a qualche lazzarone per- 
chè il popolo dimenticasse ogni cosa e Re Ferdinando 
chiamasse generoso e magnanimo. 

A tutti quelli che gli si accostavano il buon Sovrano 
andava ripetendo colle lagrime agli occhi: io era tradito, 
era ingannalo : compatitemi! 

Poi compieva la reale commedia stendendo la mano 
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sui Santi Evangeiii e con empio labbro giurando a’ pie’ 
degli altari — Di osservare e far osservare inviolabil- 
mente la Costituzione promulgata ed irrevocabilmente 
sanzionala nel 10 febbraio 1848. — 1 Reali spergiuri 
sono cose note specialmente a Napoli ; e non v’ha ornai 
chi di queste regie smorfie che han nome giuramenti 
non sorrida o non frema. Corse fama tuttavia che il Bor- 
bone non sorridesse ma livido e convulso pronunziasse in 
ginocchio queste altre parole: Prometto e giuro di non 
mai fare o tentare cosa alcuna contro la Costituzione 
e le leggi sancite tanto per la proprietà , quanto per le 
persone dei nostri amatissimi sudditi. Cosi Iddio mi 
aiuti e mi abbia nella sua santa custodia! 

No, Re Ferdinando, Dio non aiuta i sacrileghi c gli 
spergiuri. Tu rovesciasti le leggi e li inebbriasti di san- 
gue ; e Dio li rovescierà nella ebbrezza tua ! 

Giunta a Torino questa notizia, il popolo corse in gran 
moltitudine verso il palazzo dell’Ambasciatore di Napoli 
a festeggiare il primo scandalo costituzionale. 

L’Ambasciatore che era famoso retrogrado fece ono- 
revoli accoglienze ai deputati del popolo che salirono a 
complimentarlo; allegando una improvvisa indisposizione 
pregò l’Avvocato BrofTerio di esprimere dal balcone alla 
accolta moltitudine i suoi sentimenti di riconoscenza ; e 
fu tanto il piacere di quel buon diplomatico per la libertà 
di Napoli e per le feste di Torino che in pochi giorni 
se ne andò all’altro mondo. 

Si protrasse sino a mezzanotte la dimostrazione popo- 
lare; il grido di Yiva la Costituzione ! si fece ascoltare 
in tutte le vie di Torino senza che per parte dell’au- 
torità si tentasse di frenare quella imponente dimostra- 
zione. 
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Ornai era manifesto che Roma, Torino e Firenze non 
potevano più fare a meno di seguire le traccie di Napoli. 
Tratlavasi soltanto di vedere in quale delle tre capitali 
si sarebbe inalberalo il primo stendardo; e in nessuna 
per verità si mostravano inclinati i Principi ad acco- 
gliere di buona voglia il volo dei popoli. 

In Torino meno che altrove. Lo seppero alcuni uffi- |'j '' 
ciati che portarono a tavola un brindisi all’Italia; sventu- \ \ A v '■ * 
rato brindisi che agli uni costò gli arresti, agli altri le 
spalline; e più amaro esperimento dovettero farne quei ^ >- 
caporali e sergenti che per avere gridato in piazza Viva 
Italia ! furono sottoposti a Consiglio di Guerra e severa- 
mente puniti. 

Ma ciò non potè impedire che si compiessero gli e- 
venti. 

In Genova i più ardenti popolani già avevano dato l’e- 
sempio di prendere spontaneamente le armi per far uffizio 
di urbana guardia; e il desiderio della Civica milizia era 
ornai divenuto così universale in Torino che il Municipio 
deliberò di raccogliersi per farne legale domanda al So- 
vrano. 

La seduta municipale avea loco nel 5 di febbraio 1848. 

L’avv. Sineo consigliava di far ricorso al Re per la Guar- 
dia Civica. Il Conte Pietro di Santa Rosa consigliava in- 
vece di chiedere la Costituzione. 

Componevasi il Municipio di due classi di cittadini. La 
prima era dei nobili; e non è d’uopo soggiungere che 
mostravasi in ogni tempo avversa a liberali riforme. La 
seconda era dei borghesi nobilitati più retrogradi dei no- 
bili, sebbene più timidi e irresoluti. • 

Ma l’aria che soffiava da tutta Italia avea per tal modo 
cangiata la temperatura del palazzo municipale che i più 
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imbelli arnesi di Corte si seutivano trasformali in padri 
della patria: e la proposta di Santa Rosa che un anno pri- 
ma lo avrebbe fatto salire sul patibolo veniva accolla un 
anno dopo con grande maggioranza. 

Sparsa in Torino la clamorosa notizia, non è a dire 
quanta gioia c quanta maraviglia si manifestasse. Il Mu- 
nicipio era colmo di lodi ; Santa Rosa portato alle stelle, 
e per ventiquatlr’ ore veniva assediala la sua casa da una 
folla di visitatori impazienti di onorare il merito quando 
ha compagna la fortuna. 

Farà maraviglia a più d’uno come l’ iniziativa costi- 
tuzionale muovesse dall’aristocrazia. Ma svanirà la sor- 
presa quando si sappia che l’inviato Britanno di concerto 
col signor Palmerston non cessava di consigliare il Re a 
promulgare la Costituzione; la qual cosa era nota soltanto 
ai Cavour, agli Azeglio, ai Santa Rosa che avevano atti- 
nenze diplomatiche. Del resto il governo rappresentativo 
con due Camere fu sempre il miglior governo per le 
caste aristocratiche fatte arbitre e moderatrici fra il po- 
polo e il trono (f). 

Uditasi a Corte la deliberazione municipale il Re se ne 
mostrò turbato e raccolse immediatamente a consiglio i 
Ministri. 

Nel mattino del 7 vedendo i Consiglieri della Corona 
avviarsi alla Reggia, il popolo si assembrava in piazza per 
attendere le supreme deliberazioni. 

A quell’ assembramento dava segni il Re di singolare 


(1) Vedi nell'Appendice ai numeri 5 e 6 la lettera di Sir R. Aber- 
cromby a L. Palmerston del 3 febbraio 1847 e la risposta di L. Palmer- 
ston dell’ 11 dello atesao mese. — E si noti come l’istania costituzionale 
di Abercromby seguisse nel 3 e la domanda di Santa Rosa nel 5, 
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impazienza e diceva : ■ Finché vedrò gente affollata sulla 
piazza non mi accingerò mai a deliberazione alcuna. » 
Della qual cosa facevasi con circospezione avvertita la 
folla che, facilmente arrendevole, si dileguava. Prolrae- 
vasi la conferenza dalle ore 9 del mattino sino alle cin- 
que pomeridiane. 

Sciolto il Consiglio, Nigra e Colli recavansi portatori 
alla Reggia delfe istanze del Municipio. Poche e risentite / 
parole dava il Re che, prontamente divulgate, più timore 
infondevano che speranza. 

Alle nove della notte ritornavano a consesso i Ministri; 
ma nulla trapelava al di fuori. Un terribile silenzio cuo- 
priva gli arcani del Reale Palazzo. 

Come sperare che un Pralormo, un Saluzzo, un Della- 
Torre, un Villamarina , un Coller ed altri uomini dello 
stesso metallo volessero persuadere il Re ad accordare la 
Costituzione ? Eppure erano tirati anch’essi dai tempi; gli 
oracoli dell’Inghilterra turbavano i sonni della Reggia; 
nessuna via di mezzo: o frangersi, o piegarsi. 

La notte era lunga, interminabile. Nessuna notizia tra- 
spirava. Continuavasi a sperare , continuavasi a temere 
con dolorosa vicenda. 

Sul far del giorno l’avvocato Vigliaci a cui molte in- 
sidie eran note recavasi con cittadina trepidezza da 
Hrofferio per avvertirlo come il Re non volesse accordare 
che un arido Statuto alla foggia di Berlino e di Roma. 

A questa partecipazione Brofferio correva in fretta al- 
l’uffizio dell’Opinione per muovere la stampa , e se era 
d’ uopo la Città , perchè si ricordassero al Re i suoi do- 
veri verso il popolo. 

Riceveva Durando questa partecipazione con singolare 
freddezza; i suoi collaboratori, specialmente il medico To- 
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relli , poco o nulla se ue commovevano ; c malgrado le 
ardenti parole di Brofferio stabilivano di non volere far 
altro che osservare gli eventi e combattere una lenta bat- 
taglia colla penna. 

Dall’uffizio dell’ Opinione il Direttore del Messaggere si 
recava con Durando all’uffizio del Risorgimento dove tro- 
vava poco più , poco meno, la stessa temperatura. Tut- 
tavolta dopo una lunga discussione si decideva di spe- 
dire un messaggio al conte Avet, ministro di Giustizia, 
per rappresentargli i pericoli a cui il Governo avrebbe 
esposto il paese con mezzane concessioni e tiepidi prov- 
vedimenti. 

Ad abbracciare questo provvedimento contribuiva la 
notizia partecipata dal conte Franchi di una staffetta pro- 
veniente da Genova sul far del giorno. Portava questa 
staffetta, per quanto dicevasi, un dispaccio del Governa- 
tore il quale dichiarava in brevi termini al Re che in Ge- 
nova non v’era più a far altro che promulgare la Costi- 
tuzione o lo stalo d’assedio. 

Componevasi la Deputazione del Conte Cavour, del 
Conte Santa Rosa, del Colonnello Durando e dell’avv. 
Brofferio, i quali erano accolti verso il mezzo giorno dal 
Guarda Sigilli che tornava in quel punto da nuova con- 
ferenza dopo il dispaccio di Genova. L’ accoglienza fu 
lieta e cordiale. Signori , disse Avet ai quattro inviati , 
persuadete il popolo ad avere fiducia nella bontà del Re; 
fra poche ore il popolo sarà contento. 

Questa risposta con grande rapidità divulgata rasse- 
renò gli animi che già cominciavano a turbarsi e ricon- 
dusse la calma nella città già commossa. 

A un’ora dopo mezzo giorno da qualche impiegalo 
della Stamperia Reale traspirò che si stampava un Regio 
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Editto col quale si promulgava la Costituzione; già corre- 
vano dì bocca in bocca gli articoli principali che inizia- 
vano la libertà Piemontese: tutti i cittadini precipitavansi 
nelle vie per essere spettatori dei grandi eventi che erano 
promessi: chi assicurava che vi sarebbero due Camere: 
chi accertava che si sanciva nel più compiuto modo la 
libertà deila stampa; chi parlava della Milizia nazionale , 
chi del libero esercizio dei culti, chi del suffragio uni- 
versale; e fra. immensa ansietà, fra commozione immen- 
sa si pubblicò verso le ore 4 il Reale Decreto per cui 
veniva finalmente chiamato il Piemonte alla condizione 
dei liberi popoli, alla vita delle grandi nazioni. 

In un baleno tutta la città fu in moto. Tanta e cosi 
schietta esultanza non fu mai veduta in Torino sino a 
quel giorno. Era un andare, un venire, un salutarsi, un 
chiamarsi a nome, uno stringersi, un rallegrarsi, un esprì- 
mere la gioia infinita del cuore in cento e cento modi e 
tutti spontanei, schietti, vivaci, affettuosi, ardenti, im- 
possibili a descriversi, impossibili a dimenticarsi. Sul 
far della notte a migliaia rifulsero le accese faci. Tutte 
le vie inondate di festeggianti cittadini; bandiere in ogni 
dove; e grida, e salutazioni, e canti, e proteste di 
gratitudine, c promesse di fede, e accenti di amore, 
e impeti di gioia, e voli di concordia, e giuramenti di 
fraternità. 

Oh ! dove sono quelle ore di ebbrezza, di entusiasmo, 
di felicità , così presto involate, così presto seguite dalle 
delusioni, dal rossore, dai pentimenti, dalle lagrime?.... 
Chi avrebbe creduto in quella notte che la Libertà Italia- 
na non sarebbe stata neppure questa volta che un breve 
sogno, che un doloroso vaneggiamento ? 
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Eppure nè sognalo abbiamo nè vaneggiato. Tali cor- 
revano le condizioni d’ Italia che rigenerarsi non po- 
teva se maestra non era a se medesima di alti in- 
segnamenti , frutto di supremi sacrifizii. Questa espe- 
rienza ora è acquistata. Torni a suonare la squilla e 
si vedrà! 
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Coccarde tricolori. — Lentezze funeste. — Festa costituzionale. La 
Repubblica in Francia. — Manifestazione per la Guardia Civica. — 
Moti popolari contro i Gesuiti.. — Prime armi cittadine. — Lo Sta- 
tuto. — Nuovo Ministero. — Rivoluzione di Milano. — Radelzky l'ugge 
umiliato e vinto, 


V edemmo come alle tarde concessioni in Piemonte fossero 
impulso le riforme sul Tebro e come fosse prezzo dello 
Statuto Subalpino il sangue della Sicilia. Vedemmo pure 
con quanta lentezza e eoo quanto stento si elaborasse 
nelle regie officine il Governo rappresentativo, e dovremo 
vedere pur troppo come al libero spirito si ponesse inca- 
glio l’assoluta parola. 

Nel giorno stesso in cui si promulgava lo Statuto si 
affrettarono i Torinesi a decorarsi di tricolori coccarde 
simbolo di nazionalità Italiana. 

Dispiacque a Corte l’Italico emblema; e appena divul- 
gata la Reale antipatia si rassegnarono i cittadini a de- 
porre i vagheggiati colori. 1 -*'^ c *•«**' **e*^«~ y* 
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Nella promulgazione dello Statuto il Re si attribuiva 
piena facoltà di dettar leggi con semplici decreti sino 
alla convocazione del Parlamento. Ciò significava che tulli 
gli ordinamenti Costituzionali voleva Carlo Alberto farli da 
se e a modo suo. Nessuno tultavolta si metteva per questo 
in diffidenza; spcravasi uuiversalmenle che colla maggior 
sollecitudine si sarebbe chiamata sotto le armi la guardia 
nazionale; che la stampa si sarebbe liberata dagli odiosi 
ceppi; che ai figli di Lojola si sarebbe dato pronto com- 
miato con tutti i frati e le monache di loro attinenza ; 
che si sarebbero chiamati sotto le insegne tutti i soldati 
ponendoli a guardia del confine sopra il Ticino; che im- 
mediatamente si sarebbe provveduto a dar base ai col- 
legi elettorali per raccogliere il Parlamento , e che una 
compiuta amnistia a favore di tulli i condannali politici 
si sarebbe finalmente promulgata. 

Ma nulla si faceva di tutto questo. I Gesuiti continua- 
vano nelle loro sotterranee macchinazioni, l’esercito si 
lasciava coi quadri incompleti verso Nizza e Savoja, i 
Revisori persistevano nella evirazione dell’ intelletto; di 
elezioni politiche , e di cittadina milizia poco si parlava, 
di amnistia niente affatto, e il Re si circondava pur sem- 
pre delle persone medesime che per quindici anni lo con- 
sigliavano colle ispirazioni dell’Austria. 

Sotto lo stimolo della pubblica opinione nomioavaosi, 
è vero, alcune Commissioni per intraprendere gli oppor- 
tuni studi; ma chi non vedeva che quelli non eran tempi 
di lente meditazioni ma di pronti consigli e di prontissime 
opere? 

Pubblicato in Torino lo Statuto, l’Austriaco si mostrava 
superbo e minaccioso in Milano ; Radetzky diceva alta- 
mente chfe Ta spada gli fremeva nella guaina e dava voce 
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intorno di voler occupare Alessandria. I Piemontesi non 
vedendo provvedimenti nell'esercito chiedevano si armasse 
la guardia nazionale; e non si dava ascolto alle domande., 
Gli abitanti della Lomellina, sui quali stava più immi- 
nente il pericolo di straniera invasione, spedivano al Re 
un messaggio chiedendo facoltà di armarsi . Gli avvocali, 
Plezza e Strada porgevano al Trono calde preghiere in 
nome della minacciala provincia; ed erano congedati con 
fredde risposte che suonavano deliberate negative. 

La gioventù di Torino nella speranza di scuotere con 
imponente manifestazione )’ ignavia dei governanti deli* 
berava di convocare tutte le provinole dello Stato a fe- 
steggiare nella Capitale la promulgazione dello Statuto. 

Congregati in piazza i più ardenti cittadini nominavano 
una Commissione del Popolo per ordinare la festa na- 
zionale. Gli eletti erano il Marchese di Azeglio, il Conte 
di Santa Rosa, l'Avv. Rrofferio, l’Avv. Cornero, l’Avv. 
Siueo , l' Ingegnere Antonelli , il Colonnello Durando , 
l’Avv. Vineis, il Conte Chiavarina, i quali raccoglievansi 
immediatamente, e date le precipue disposizioni, invita- 
vano colla stampa i Comuni dello Stato a partecipare nel 
27 di febbrajo alla grande manifestazione del Popolo Pie- 
montese. 

Stava al Ministero dell’Interno il Conte Borelli, già 
presidente del Senato di Genova , tenerissimo delle anti- 
caglie, di ogni novità odiatore, di ogni lume nemico. 
Seguivate da Genova l’Avv. Rochis sua docile creatura , 
ed in ricompensa dei prestali servizii veniva destinato alla 
Questura di Torino sotto la dipendenza del Cavaliere 
Agnes che succedeva al Conte Lazzari come un’antitesi 
fra il troppo serio e il troppo burlesco. 

Con tre uomini di questa tempra a capi della Polizia 
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gli ordinamenti della Commissione non potevano a meno 
di trovare molte difficoltà nell’esecuzione. Si cominciò 
con ogni artifizio a dissotterrare ostacoli ; poi si prese a 
dire apertamente che nella reggia queste popolari mani* 
festazioni si vedevano di mal occhio. A fronte di tante 
opposizioni il marchese Azeglio voleva ritirarsi in buon 
ordine. Ma Brofferio che voleva si sapesse ben chiaro 
come saldo e concorde fosse nel desiderio della libertà 
l’animo dei Piemontesi, e come la sola repressione delle 
armi avesse per tanti anni imposto silenzio al volere 
universale, stette fermo nelle prime deliberazioni alle* 
gando non fosse più possibile di ritirare le invitazioni 
già spedite per tutto il Piemonte senza dar loco a scan- 
dalose proteste. E il Rochis , e il Borelli e l’Agnes a cui 
una festa Costituzionale riusciva grata come un' esequia 
da morto, furono costretti a rassegnarsi. 

Ma le sottigliezze a corte non mancano mai ; e non 
polendosi impedire la festa si pensò, col pretesto di ren- 
derla più sontuosa, di commetterne l’incarico al Municipio 
colla speranza che la Commissione del Popolo avrebbe 
deposta la direzione in mano dei Magistrali Municipali. 
Ma cosi non fu. Il Municipio dovette dividere l’uffizio 
direttivo colla Commissione , la quale non consentì a 
nessuna modificazione de) suo programma, benché sor- 
gessero sempre nuove opposizioni, specialmente contro 
l'apparizione fra notturne fiaccole di un trionfale Carroc- 
cio che simboleggiasse la lega Lombarda e la battaglia 
di Legnano. 

Spuntava appena il mattino del 27 di febbraio ed era 
spettacolo non meno commovente che sublime veder 
giungere sulla vastissima piazza d’armi di Torino da 
tutte le città , da tutti i villaggi , da tutti i casali del 
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Piemonte centinaia e centinaia di deputazioni cittadine a 
recare il tributo di un libero suffragio in democratica 
assemblea dove la prima volta sotto gli auspizii di una 
festa si raccoglieva il popolo Piemontese. 

Malgrado i garriti dell’Arcivescovo si collocava un 
altare sotto le colonne della Gran Madre di Dio sopra la 
spianata in riva al Po, dalla quale per la maggior via si 
domina collo sguardo la parte più sontuosa della Capitale. 

Al suono dei sacri bronzi ed al rimbombo delle arti- 
glierie si mettevano in marcia i festivi drappelli che 
colla immensa colonna occupavano da un capo all’altro 
le precipue vie di Torino. 

Quivi preceduto dal gonfalone della Commissione del 
Popolo sventolava in prima schiera lo stendardo di Ge- 
nova gloriosa delle antiche gesta , impaziente di rinno- 
varle. Succedevano i Municipii di Cagliari , di Cham- 
béry, di Nizza, di Aosta e al loro passaggio i circo- 
stanti salutavano con fragorosi evviva i gagliardi figli 
delle Alpi e gli arditi nocchieri dell'onda Tirrena. Novara, 
Asti, Saluzzo, Alessandria, Cuneo, Pinerolo, Casale, Vo- 
ghera, Susa, Alba, Morlara, Vercelli, Novi, Tortona, 
Intra, Pallanza e tutte insomma le città di cui va superbo 
il Piemoule e tulli i Comuni delle più remote provincie 
mostravansi a gara nella cittadina esultanza. 

Sopra due drappelli si raccoglievano in più special 
modo gli sguardi dei circostanti. 11 primo era preceduto 
da un vessillo sul quale si leggevano queste tre date 1821 
— 1831 — 1833. Seguivano l'onorato vessillo gli esuli 
Piemontesi rlie nei tempi di dolorose proscrizioni por- 
tavano le armi Italiane a difesa della libertà Europea nella 
Spagna, nella Grecia, nel Portogallo, nel Belgio, nella 
Polonia; e i loro volti solcali dagli anni e dagli stenti 
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facevano testimonianza del grande animo e delle forti 
opere. 

Il secondo drappello non aveva bandiera che il prece- 
desse. Componevasi d’uomini quasi tutti sul fiore della 
giovinezza di bruuo vestiti con nero velo al braccio. Pro- 
cedevano a lento passo, con dimessa fronte, con oscuro 
dglio quasi piangessero sulla bara paterna. Al loro aspetto 
un sentimento di mal frenato sdegno e di domestico com- 
pianto si rivelava in tutti i circostanti. Si udivano al loro 
passaggio queste brevi parole: Sono i Lombardi! 

Dopo le Città, dopo i Comuni venivano gli ordini , le 
corporazioni, gli istituti, i pubblici stabilimenti, rappre- 
sentali dai loro priori. Le giudiziali magistrature, le li- 
berali professioni, gli impiegali amministrativi, gli eser- 
centi arti e mestieri avevano tulli la loro rappresentanza 
e il loro vessillo. Dislinguevansi l’Università degli studii, 
la Stampa periodica, la Reale Compagnia Drammatica , 
l’Accademia di pittura e scultura. Nessuna classe d’uo- 
mini, nessun ordine di cittadini volle tenersi in disparte; 
ogni voto, ogni speranza, ogni affetto, ogni desiderio, 
ogni pensiero, ebbe in quel giorno la sua solenne espres- 
sione. 

Compiuto il sacro rito moveansi i drappelli verso la 
maggior piazza dove il Re si accingeva a passare a 
rassegna le cittadine falangi. 

Tutto ad un tratto è recata, non si sa da chi , una 
fatale notizia che rapida si diffonde come il baleno e 
gli animi già agitati e commossi più agita e più com- 
muove. 

Su tutte le labbra suonano ad un tratto questi ac- 
centi: — La Francia è in piena rivolta: dal capo di Luigi 
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Filippo è caduta l’usurpata corona: il popolo ha vinto: 
è proclamata la Repubblica. 

La Repubblica! . . . Questa parola piombava dopo tanti 
anni sul Piemonte come un terribile annunzio a cui nes- 
suno era preparato; e se ne prevalsero in fretta i ne- 
mici della libertà per farne simbolo di fraterna discordia 
ed evocare un funereo simulacro che collo spavento del- 
l’avvenire persuadesse il ritorno al passato. 

Il Piemonte non è terra da repubbliche; e sin qui, 
fuorché in astratto, non si mostrarono repubblicani. Ciò 
non impedì lultavolta che gli autori delle nostre sven- 
ture vedessero da per tutto repubbliche e repubblicani 
per versare sopra di essi il peso delle proprie colpe. 

Carlo Alberto si collocava immobilmente in appartato 
angolo della piazza e dinanzi a lui con altissime salu- 
tazioni difilavano i nazionali drappelli. Egli corrispon- 
deva alle ovazioni del popolo , levandosi di tratto in 
tratto il cappello e chinando il capo leggermente. 

La sua presenza fra la pubblica esultazione pareva un 
ricordo delle umane vanità. In ancor verdi anni egli 
aveva l’aspetto dell’età cadente. Bianca la chioma, bianca 
la barba, pallido il volto, infossati gli occhi , livide le 
labbra, esile e scarna tutta la persona, ben più che in 
sembianza di re fra le acclamazioni del popolo compa- 
riva Carlo Alberto come sepolcrale fantasima fra lo stre- 
pito di notturne orgie. >' 

Dopo la rivista scioglievansi le falangi e cominciavano 
i lieti simposii, le popolari adunanze, e le fraterne ma- 
nifestazioni sino a che discesa la notte fra mille e mille 
accese faci compariva il carroccio. 

La commozione che deslavasi in tutti gli animi a 
quella vista nessuno avrebbe potuto immaginare. 
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Quelle cittadine bandiere sventolanti sul carro, quei 
soldati vestili di ferro coll’Italica divisa , quelle mazze, 
quelle aste , quelle brune visiere , e la martinella che 
un frate suonava con solenni rintocchi, quasi avvertir 
volesse che l’ora del pericolo era imminente, chiamavano 
il pensiero a gravi meditazioni, e tutti presentivano che 
dalle feste era tempo di passare alle armi. 

AH’indomani si fecero a corte serii riflessi. Gli uomini 
del passato non potevano più dissimulare a se stessi che 
il Subalpino commovimento non era conseguenza della 
galvanica agitazione di pochi faziosi , ma frutto della 
maturità degli eventi e della sincerità delle convinzioni. 

Da quel giorno il Re dovette accorgersi che non esi- 
stevano più due strade per salvare il trono, che biso- 
gnava decidersi e innollrarsi. 

Eppure nessuna vigorosa deliberazione. Lasciavasi fare 
alle Commissioni che nulla facevano. 

1 provvedimenti con sempre maggiore insistenza do- 
mandati erano questi: Amnistia politica: Guardia nazio- 
nale: Espulsione dei Gesuiti: Libertà della stampa. E le 
ripugnanze diventavano ornai incomportabili. 

Non tardò ad offrirsi opportunità di chiedere al Re 
in modo efficace l’esecuzione delle sue promesse. 

La Commissione del Popolo colla quale il Municipio 
divideva l’onorevole incumbenza della direzione della fe- 
sta nazionale veniva convitala dai Municipali a fraterno 
banchetto. Per tal modo trovavansi uniti tutti gli uo- 
mini che in quelle contingenze rappresentavano più o 
meno la pubblica opiuione ed erano argomento di popo- 
lare considerazione. 

Si pensò dai più intraprendenti a raccogliere il po- 
polo sopra la piazza per chiedere ad alte grida le armi 
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ed invitare il Municipio e la Commissione a portarsi 
messaggeri al Sovrano della volontà cittadina. 

Di questa manifestazione erano consapevoli alcuni mem- 
bri dell’uno e dell’altro consesso. Colli e Brofferio nella 
sala stessa del banchetto stabilivano , pochi momenti 
prima, di farsi incontro essi medesimi alla deputazione 
popolare perchè tutto seguisse con ordine e senza vio- 
lenza. 

Ma intanto si agitavano di nascosto alcuni uomini che 
ad onta dei loro brogli vedendosi dimenticali macera- 
vansi d’invidia e volevano ad ogni costo rappresentare 
una parie ed aver voce nelle pubbliche deliberazioni. 

Costoro sollevarono ignobili passioni. In mezzo agli 
onesti cittadini cacciarono uomini di mal talento con 
incarico di cangiare lo scopo della liberale dimostrazione 
e far segno di odiose imputazioni i membri più influenti 
della Commissione del Popolo. 

Giuseppe Torre3 di cui l’ingenua bontà eguagliava la 
rara intrepidezza lasciavasi ingannare da costoro e con- 
sentiva a farsi capo di uno stuolo dal quale uscivano 
parole di repubblica che poi volevansi attribuire a Brof- 
ferio per chiudergli l’avvenire. Da ciò nacque che al 
momento della dimostrazione nessuno più s’intendeva: 
chi gridava una cosa e chi l’altra: le proteste repubbli- 
cane destarono gran tumulto: una nota voce colla parola 
di repubblica fece suonare il nome di Brofferio; fu chiara 
allora la disonesta intenzione: gli amici di Brofferio sde- 
gnaronsi controle arti dei protervi, e quelli che volevano 
un olocausto dovettero assistere ad un’ovazione. 

Tutta volta le armi non si ottennero; la manifestazione 
si conchiuse senza risullamento; e quelle prime voci di 
repubblica in odio di un cittadino che aveva sempre com- 
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battuto all’avanguardia per la libertà, non mancarono di 
portar frutto di scandali e di proscrizioni. 

Sebbene i Sindaci si portassero dal Re per rappresen- 
targli la necessità di entrare immediatamente neU’arringo 
costituzionale si continuava nell’autico sistema. La reggia 
si mostrava diffidente, il ministero sospettoso, il popolo 
inquieto; nel giorno vi era consegna di reggimenti nelle 
caserme; nella notte perlustravano la città numerose pat- 
tuglie. Arreslavasi Torres; vegliavasi su molti altri e si 
accennava di volere in qualunque modo reprimere le 
giuste impazienze. Ma era tardi. 

Giungeva in Torino la notizia che il popolo di Genova 
stanco dei Gesuiti facevasi giustizia colle sue mani e, 
cacciati i padri, convertiva i rugiadosi chiostri in mili- 
tari caserme. 

I^e scoperte che dicevansi falle nelle arcane mura di 
Lojola erano infinite. Narravasi di lettere di Radetzky, di 
bandiere austriache, di note di affigliati, di ministeriali 
corrispondenze e per sino di lettere galanti. Fossero vere 

0 no queste cose, l’espulsione dei Gesuiti non poteva più 
differirsi; ma il Governo persisteva in far niente; quindi 

1 Torinesi si accinsero a liberare essi medesimi il Po e la 
Dora dagli odiosi ospiti. 

Nella sera del 3 di marzo traeva il popolo per la via 
di Dora Grossa verso il Convento Ignaziano per dar com- 
miato ai Reverendi. 

Il Governo accorgendosi alfine che non era più tempo 
di vane promesse spediva prontissimo invito ai Gesuiti 
di lasciare il convento ed aiutavali a sfrattare coll’assi- 
stenza della forza armata. 

Ma tutto quel parapiglia non poteva conchiudersi senza 
qualche scandalo. Volevano i Gesuiti portar seoo nella 
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ritirala tutte le loro masserizie, la qual cosa dava argo- 
mento a pubbliche proteste. Coleste suppellettili, diceva 
il popolo, non sono dei Gesuiti ma dello Stato; nondU 
meno i buoui padri continuavano a trasportare. Non vo- 
levano i soldati maltrattare i cittadini per difendere i 
Gesuiti, e per verità non ve n’era bisogno; quei santi 
martiri colle mani e colle braccia provvedevano assai bene 
da sè alle cose loro. 

Mentre sloggiavano i Padri di Sant’ Ignazio in Dora 
Grossa, le Dame del Sacro Cuore salutate anch’esse da 
pubbliche manifestazioni fuggivano piene di spavento 
dulie infide celle. 

Tutta volta non fu commessa alcuna violenza; si lasciò 
*che i padri trafugassero e vendessero persino le bianche- 
rìe della tavola, persino i piatti del refettorio, persino 
le bottiglie della cantina; e tutto si conchiuse con qual- 
che epigramma che feoe ridere la brigala e rallegrò forse 
gli stessi padri che non credevano di svignarsela a sì 
buon mercato. 

Cosi il Governo per non aver voluto in tempo soddisfare 
ai giusti richiami del popolo era costretto ad assistere con 
proprio disdoro alla giustizia che il popolo si faceva da sè 
medesimo. 

Correa voce nel giorno seguente che si volessero inva- 
dere le case dell’Arcivescovo e del Governatore per ob- 
bligarli a raggiungere i Gesuiti. Si spaventò il Governo; 
e quelle armi cittadine che non volle concedere, fu co- 
stretto a lasciar prendere. Altro gravissimo errore di 
cui ebbe in seguito a scontare la pena. 

Cinquecento fucili furono in fretta distribuiti nell’Arse- 
nale ai più volenterosi giovani coll’incarico della pubblica 
tranquillità. 11 Governatore fu rispettalo; fu rispettato 
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l’Arcivescovo; svanirono a un tratto le dimostrazioni, si 
sciolsero gli assembramenti, e la Guardia nazionale co- 
minciò il suo servizio non per disposizione di legge ma 
per cittadino impulso. 

Si chiedeva lutti i giorni l’amnistia dei condannati 
politici, la legge sulla stampa, la legge elettorale, e la 
convocazione del Parlamento; chiedevasi più di tutto un 
ministero che fosse in armonia coi nuovi tempi ; ma a 
corte fingevasi al solito di non ascoltare. 

Comparve nel U di marzo un’amplificazione dello Sta- 
tuto colla quale nulla si aggiungeva alle basi già stabi- 
lite e nulla si mandava a pronta esecuzione. 

In generale si accolse con piacere questa conferma del 
battesimo costituzionale ; ma quelli che vedevano le cose 
un poco più addentro non lardarono ad accorgersi che 
se lo Statuto non si era potuto niegare si era per altro con- 
ceduto con molti e sottili riguardi a cui i Principi non 
mancano mai. 

Oltre alla condizione delle due Camere, barriera al po- 
polo , e condanna della democrazia, davasi facoltà al Re 
di scioglierle a capriccio e di non convocarle prima di 
quattro mesi. 

Si ordinava che i membri del Parlamento non aves- 
sero indennità, quindi si apriva la Camera Elettiva agli 
impieghi ed alle ricchezze e chiudevasi alla virtù mo- 
desta e al merito indigente. 

Si conferiva il diritto alla maggioranza di deliberare 
in segreto allontanando il popolo dalle nazionali di- 
scussioni. 

Concedevansi molte prerogative ai ministri e si lasciava 
indefinita la loro responsabilità. 

Si mantenevano gli ordini cavallereschi colle loro 
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dotazioni. Conservavansi l’Economato Ecclesiastico, i 
(Conventi, i Monasteri, i tribunali di eccezione, principal- 
mente il foro sacerdotale, già da molti anni in tutta Italia 
abolito. 

E perchè non si pensasse a risuscitare la bandiera 
tricolore dichiaravasi all’articolo 77 che lo Stato con- 
serva la sua bandiera , e la coccarda azzurra i la sola 
nazionale. 

In generale a queste cose non si badava. Quelli che 
non avevano agli occhi la benda o facevano o parlavano 
di soppiatto. L’Avvocato Brofferio che ne volle parlare 
apertamente fu denunciato al Fisco e durò fatica a libe- 
rarsi da criminale procedimento. 

Intanto gli antichi ministri male accordandosi tra loro 
e non vedendo per qual via volesse mettersi il Re, dismet- 
levansi con unanime deliberazione. 

Ci volle assai per comporre un gabinetto che avesse 
elementi di vita costituzionale. Finalmente al marchese 
Pareto di Genova e al conte Balbo di Torino si diede inca- 
rico di comporre un ministero che andasse nè troppo 
avanti nè troppo indietro , ma piuttosto indietro che 
avanti. 

Non vi erano forse in tutto lo Stato due uomini che 
potessero star meno insieme di Pareto e di Balbo. Tra- 
scorsero molti giorni prima che almeno in apparenza se 
la intendessero ; molte volte furono in procinto di sepa- 
rarsi con poco buon garbo ; finalmente parvero d’accordo 
e dalle loro combinazioni uscirono questi nomi e questi 
portafogli : Balbo Presidente del Consiglio : Pareto affari 
esteri: Ricci interni : Sclopis grazia e giustizia: Franzini 
guerra e marina: Buoncompagni pubblica istruzione : 
Desambrois lavori pubblici : Revel finanze. 
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Ricci e Pareto, Genovesi, avean fama di democratici : 
tulli gli altri rappresentavano chi più chi meno l’aristo- 
crazia Piemontese: meglio di tutti la rappresentava Revel 
figliuolo del cavaliere Thaon di Pratolungo tante volte 
nominalo in queste istorie. 

La democrazia di Ricci e Pareto doveva presto smen- 
tirsi; doveva per contrario sempre più rifulgere l'aristo- 
crazia dei loro colleghi ; e così i primi uomini che chia- 
mavansi a governare in nome dell’ italiano risorgimento 
dovevano essere, o tiepidi amici della libertà, o antichi 
discepoli del dispotismo. 

Primo uffizio di questo ministero costituzionale avrebbe 
dovuto essere la promulgazione di una compiuta am- 
nistia; ma a corte si aveva paura di restituire al Pie- 
monte i repubblicani della Giovine Italia e si tirava in- 
nanzi colle dilazioni. 

Compariva nel 7 di marzo la legge ordinaliva della 
Milizia Nazionale, capo d’opera di scaltrezza e di imper- 
fezione. Non poteva esser milite chi non aveva veni' un 
anno, e chi non pagava censo o tributo; ponevasi la 
milizia sotto la dipendenza della polizia con facoltà al 
potere esecutivo di cacciarla via con un tratto di penna. 
E sotto questa bella legge viviamo ancora ! 

Mentre si andava a questo modo anguillande in Pie- 
monte si agitava fra orribili angoscie la Lombardia. 

Il generale Radetzky al quale eran note le ire cittadine 
contro la straniera oppressione, chiamava dalla Galizia 
il feroce Benedek per rinnovare in Italia le nefande arti 
e le stragi scellerate della Polonia. 

Al principiare dell'anno i giovani Lombardi, nell’ in- 
tento di togliere alle austriache finanze una ragguarde- 
vole entrala, stabilivano che in Lombardia non si fumasse 
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più tabacco ; e la deliberazione religiosamente si osser- 
vava ( I ). 

Gli Austriaci - ne colsero argomento di sanguinosa 
provocazione. Trenta mila sigari distribuirono ai sol- 
dati con ordine di fumare nelle pubbliche vie; poscia 
collocarono negli angoli delle piazze uomini di mal co- 
stume coll’incarico d’insultare i soldati; d’onde ebbe 
luogo una pugna simulala fra essi di cui furon vittima 
gli inconsapevoli cittadini, sui quali Croati eUngarcsi 
lanciavansi colla sciabola snudata arrestando e percuo- 
tendo spiela'amenle. 

Alla brutalità straniera i Milanesi opposero una passiva 
resistenza nelle deliberazioni del municipio, delle opere 
pie, de’scienlifici stabilimenti. Se ne irritò il Governo e 
fu promulgalo il giudizio statario; quindi Austria e Lom- 
bardia trovaronsi a fronte come alla vigilia di una grande 
battaglia. 

Il popolo Milanese era impaziente di venire alle mani. 
La nobiltà che non aveva mancato di sollecitare impieghi 
e decorazioni nelle anticamere di Vienna, mal soddisfatta 
della Corte Imperiale desiderava anch’essa nuove cose; 
ma trattando occultamente colla nobiltà Piemontese non 
voleva aperta guerra sino a che sicura non fosse dell’in- 
tervento di Carlo Alberto. Per la qual cosa da una mano 
spingevano i cittadini a popolari dimostrazioni, frena vanii 
dall’altra per non andare tropp’oltre e- più presto che non 
avrebbero voluto. 

Nel 18 di marzo il Cónte Gabrio Casali , podestà di 
Milano, si recava dal municipio al palazzo del Governo 

(I) Vedi Appendice n. 7. 

Suirin tifi Piemontr, Parte 3.* i 
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per chiedere il rilascio di alcuni prigionieri. La sua visita 
era senza fruito; e già sì ritirava con rassegnazione al- 
lorché con sua grande sorpresa vedovasi circondalo da 
immenso popolo e fra mille acclamazioni porlato in trionfo-, 

1 Croali vollero opporsi alla dimostrazione; stellerò saldi 
i cilladini , e in mezzo alla lolla comparve d’improvviso 
il tricolore vessillo alla vista del quale retrocessero gli 
Austriaci sorpresi ed esterrefatti. 

Alle barricale! grida una voce. Alle barricate! Alle 
ba ricale! cento altre voci ripetono congiuntamente; e in 
un baleno, sono uccise o respinte o disarmatele guardie; 
suonauoa stormo tutte le campane; da tulle le ca^e escono 
annali cd armi; il ferro e il fuoco divorano i combattenti; 
il sangue scorre in tulle le vie. La rivoluzione Lombarda 
è inaugurata! 

AHa testa di un ardito stuolo Enrico Cernuschi trae 
prigioniero il Conte O'Donnel. gli fa sottoscrivere Ire de- 
creti, poi lo conduce fra l’armata folla nel civico palazzo. 

All’udire queste notizie Radctzky rimane sbalordito e 
vacilla. Poscia ignorando che l'autorità municipale po- 
neva il suo quartiere nella casa Vidiserti si spinge contro 
il palazzo municipale, ne aticrra le porle a colpi di can- 
none e trae prigioni nel Castello i male avvisati che colà 
si trovavano. 

Mentre Radelzky inferociva in remota parte contro po- 
chi abitanti, la moltitudine dei combattenti faceva prodigi 
di valore correndo all’assalto dei posti militari e vincendo 
in tutti gli incontri. 

Fu cosi unanime la sollevazione che gli Austriaci ne 
rimasero attoniti; il suono delle campane a martello che 
chiamava in armi la città li empieva di spavento ; e 
ne furono per tal modo esterrefatti che lutto obbliarono 
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per mettersi in salvo entro il Castello dove Radelzky la- 
sciando in balia del popolo la sua casa, le sue masserizie, 
la sua spada, e le persone a lui più dilette già si era ri* 
tirato. 

Non se ne stava tuttavia in ozio fra quelle mura il 
vecchio Comandante. Scriveva al Municipio una lettera 
con intimazione di deporre le armi e conchiudeva dicendo 
« Mi riservo poi di far uso del saccheggio e di tutti gli 
altri mezzi che stanno in mio potere per ridurre all’obbe- 
dienza una città ribelle; ciò mi riuscirà facile avendo a 
mia disposizione un esercito agguerrito di cento mila uo- 
mini e duecento pezzi di cannone» . 

Alla lettura di questo foglio impallidivano i prudenti 
della municipalità; e se il popolo non fosse stalo nelle vie 
minacciosamente accampato, la rivoluzione sarebbe termi- 
nata in quella sera medesima. 

Infatti quale speranza di vincere? La città non posse- 
deva più di quattrocento fucili; i principali uffizii erano 
in mano dell’Austriaco; dalle aguglie del Duomo i caccia- 
tori Tirolesi bersagliavano i passeggieri e gli abitanti delle 
prossime case; i palazzi del Viceré, della Giustizia, del 
Tesoro, del Municipio, del Comando militare, e le caserme 
e gli uffizii di polizia erano tenuti dagli Ungari e dai Cro- 
ati. Tutta la città era stretta dall'esercito accampato sui 
bastioni ; Radelzky dal Castello stavale sopra col fuoco e 
col ferro; nessuna via di uscire dal fatale recinto; nessun 
mezzo per entrarvi; Cesare e Napoleone avrebbero capi- 
tolalo; pochi e inermi cittadini stabilirono di combattere, 
confidando nella causa dei popoli e nel genio delle rivo- 
luzioni. 

Si trasferì nella stessa notte con saggio divisamenlo 
il quartier generale dalla casa Vidiserti a quella dei Conte 
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Taverna in prossimità della dimora del Console Fran- 
cese. 

Prima dell’alba si fece suonare a martello e gridare 
all’ armi ; accorsero in f-lla i cittadini alla difesa delle 
barricale; per tulio quel giorno si pugnò senza tregua, e 
colle armi dei nemici cadaveri si accinsero i vincitori 
a più ardite imprese. 

Queste cose faceva il popolo. E intanto la nobiltà a 
cui era destinato il frutto della rivoluzione cbe face* 
va? Risponda per me Carlo Cattaneo, dal quale piglio a 
prestanza alcune parole che portano gran luce sulle cose 
e sulle persone. E imparino i popoli una volta a conoscere 
e a giudica- e! 

« Il Generale Rivajra, comandante dei Gendarmi, viste 
« il Decreto di O’Donnel che aflidava ai Municipali la 
« polizia mandò ad offrire al Podestà i trecento Gendarmi 
« che erano in Mdano. Codesto reggimento, unico di tal 

• milizia nell’ Imperio e riservato alla Lombardia e al 
« Tìrolo Italico, era assai rispettalo e poteva inoltre fornire 
« officiali e sollofficiali. Ma il Podestà che voleva mutare 
« il governo senza disobbedirgli scrisse al Torresani capo 
« della polizia Austriacadimaudando il permesso di accettar 
« Polleria . Casati avrebbe fallo volontari una rivoluzione 
« colla licenza dell' Imperatore ! ma la proposta sua di 
« ricorrere al Torresani sollevò un si generale mormorio 
« che fu costretto a lacerare la supplica. Scrisse dunque 
« accettando i gendarmi , acceso già il combattimento, 
« già interrotto ogni passo. 

« A sera alcuni giovani infiammali dalla lotta e 

• inaspriti dalla penuria delle munizioni e delle armi, 
« mentre il Casali faceva complimenti alla polizia e il 
« comitato direttore non dava segno di vita, dimandavano 
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« altri capi. I più sdegnosi volevano si proclamasse im- 
« inanimente la Repubblica e si mandasse a raccogliere 
« armi e officiali in Svizzera e in Francia; altri dicevano 

• che certi personaggi odiando ben più la Repubblica che 
« l’Austria loro antica protettrice si sarebbero piuttosto 
« rifuggiti in castello con Radelzky e che l'opposizione 
« loro avrebbe disanimato il popolo il quale fidando nelle 
« loro dimostrazioni si era avvezzo a seguitarli. 

« Allora si propose un governo provvisorio. Intorno a 
« ciò io dissi che se in siffatto governo dovevano aver 
« parte quei medesimi cortigiani sarebbero stati di grave 
« impaccio durante il combattimento e se non vi avevano 
« parte l’avrebbero tosto discreditato. Non trattavasi d’ai* 
« tro per il momento che di combattere; bastava adunque 
« fare un Consiglio di Guerra di pochi e deliberati e solo 
« per dare unità alla difesa e cacciare il nemico. Il quale 
« incarico, come quello che offriva solo molti pericoli, non 
« sarebbe ambilo gran che da quei Ciambellani. Accolto 
« questo avviso si cominciò a scrivere il nome dei presenti 
« per procedere ad una qualche forma di elezione. Frat- 
« tanto si faceva notte e Casati era sparilo! 

« Cernuschi ne andò in traccia e infine lo ricondusse. 

• All’alba del terzo giorno entrai nella sala ove parevano 
« vigilarlo quasi come .prigioniero; e trovai che molti 

• lo sollecitavano ancora a fare un governo provvisorio. 
« Al che rispondeva seccamente, non voler egli uscire 
« dalla legalità, non voler egli esser altro che il capo del 
« Municipio. Lo sollecitavano eziandio a chiamare gli 
« ufficiali veterani per dirigere il combattimento; e ne 
« citavano a nome parecchi; ma egli pregava non lo in* 
« viluppassero con uomini già compromessi. E infatti al* 
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a cuni di quei veterani erano stati nella congiura militare 
« del 1815. Era adesso il 1848! 

« Alla fine in vece di un Governo Casati s’indusse a 
« nominare alcuni Collaboratori al Municipio. Erano i 
« più della lega cortigiana come Durini e Porro; altri 
« funzionarii Austriaci come Guicciardi. Affidò pure la 
a polizia ad altro funzionario, Bellati; e perchè questi era 
a siato preso nel palazzo municipale c chiuso in Castello, 
a lo supplì con Frasselli, pure funzionazio di polizia. Ecco 
« l’ordinanza: 


LA CONGREGAZIONE MUNICIPALE DELLA CITTA’ 

DI MILANO. 

20 mano 1848, ore 8 antimeridiane. 

a Considerando che per l’improvvisa assenza dell’auto- 
■ rità politica viene di fatto ad aver pieno effetto il decreto 
«18 corrente della Vice-presidenza di Governo col quale 
a si attribuisce al Municipio l’esercizio della polizia non 
« che quello che permette l'armamento della Guardia 
« Civica a tutela del buon ordine e difesa degli abitanti, 
« s’incarica della polizia il Sig. Delegato Beilati e in sua 
« mancanza il Sig. Dottore G. Grasselli Aggiunto, as- 
« sunti a’ Collaboratori del Municipio il Conte Francesco 
« Borgia, il generale Lecchi, Alessandro Porro, Enrico 
« Guicciardi, Avvocalo Anseimo Guerrieri e Conte Giu- 
« seppe Durini. 

« Così al terzo giorno di una ribellione vittoriosa che 
« egli chiamava un’improvisa assenza dell’autorità, Casali 
« si appigliava al decreto di un Vice-presidente prigio- 
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« niero onde permettere ai cittadini di armarsi e di- 
« fendersi. 

« Infastiditi di codesti avvolgimenti in faccia al pericolo 
« ci raccogliemmo in altra stanza per fare il Consiglio di 
« Guerra proposto già nella notte. Il mio nome trovandosi 
« il terzo nella lista che si rifaceva dei votanti, parecchi 
« mi dissero di comporre io medesimo il Consiglio pren- 
« dendo meco gli altri tre nomi qualsiansi che fossero 
« primi in lista. Riputando necessità in tal frangente d’ac- 
« celiare quel segno di fiducia separai con un tratto di 
« penna quei primi nomi che erano: Giulio Terzaghi: 
« Giorgio Clerici: Carlo Cattaneo: Enrico Cernuschi: e 
« scrissi in capo al foglio: Consiglio di Guerra composto 
« per ora dei quattro primi iscritti. 

« Rimovendo ogni controversia di forme politiche e di 
« contini principeschi noi deliberammo di parlare imman- 
« Unente a nome dell'Italia e della Libertà. In fronte a 
« tulli gli atti nostri era scritto: Italia Libera. 

« Da ciò si scorge che a Milano cornea Parigi come da 
« per tutto le rivoluzioni son fatte dal popolo a dispetto 
« di coloro che avendo tentato invano di impedirle se ne 
■ impadroniscono dopo la vittoria e colgono il frutto del- 

* l'altrui sangue. 

« Sotto la direzione del Consiglio di Guerra il combat* 

* Cimento dei cittadini cominciò ad assumere più regolari 
« forme e più vaste proporzioni. Non si parlò più di as- 
senze dell’Autorità c di armamenti della Guardia. La 

* rivoluzione fu chiamata rivoluzione • . 

La costruzione delle barricate si promosse con mara- 
vigliosa sollecitudine. Sassi, legnami, attrezzi, merci, 
mobiglie, vasi vinarii, materassi, carrozze, tavole, scranne, 
libri, carte, quadri, e preziosi arredi di ogni genere e 
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masserizie di ogni qualità gellavansi dalle case per ab- 
bacare le vie contro il cannone straniero. Nella sera 
del terzo giorno si contavano più che mille e settecento 
barricate. 

I cittadini privi di armi gettavansi alla disperata su 
tutti gli Austriaci che incontravano per avere sciabole 
e carabine. Il Piemontese Anfossi dopo stupende prove 
di valore dava, esultando, la vita per la libertà. 

I corpi che il nemico teneva nel cuore della città 
con sagaci mosse avviluppavansi. Alcuni deposero le armi, 
coslituironsi prigionieri e furono trattati con molti ri- 
guardi. Restò in mano dei Milanesi la famiglia di Torre- 
sani; fu preso il più malvagio de’ suoi sicarii il Conte 
Bolza e i vincitori gli perdonarono la vita. Interrogato 
Cattaneo sopra il suo destino rispondeva * Se lo am- 
mazzate fate una cosa giusta; se non lo ammazzate, fate 
una cosa santa » . 

Mentre i cittadini portavansi con tanta umanità verso 
i loro tiranni trattavano con essi in ben altro modo gli 
Austriaci. Rubavano nelle case; persone inermi truci- 
davano; alle donne tagliavano le mani per averne gli 
anelli; portavano in trofeo sulle baionette i bambini; più 
d’una famiglia ardean viva; alternavano con feroce e- 
sultanza il saccheggio, lo stupro, la devastazione, l’in- 
cendio. 

Nel terzo giorno poco prima del meriggio si presen- 
tava in qualità di negoziatore un Sigismondo Eltingshau- 
sen Maggiore de’ Croati. Chiedeva in nome di Radelzky 
sospensione d’armi per giorni quindici, intervallo che 
egli diceva necessario per ottenere da Vienna larghe 
concessioni. 

La quale proposta avrebbe accettato volentieri Casali; 
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ma il Consiglio di Guerra congedò il negoziatore che 
ben lungi da mostrarsi sorpreso del rifiuto parve le a- 
spetlasse. Vedendo l’ardore, ammirando 1* intrepidezza 
dei cittadini si sentì commosso, e non potè a meno di 
stringere ad uno di essi la mano dicendogli: Addio, 
brava e valorosa gente. Incredibile omaggio al valore 
Italiano sopra straniero labbro! 

Fu nella sera inalberato lo stendardo tricolore sulla 
cupola della Cattedrale da Luigi Torelli e Scipione Ba- 
gaggia. Entro la notte si ritirò in gran fretta il corpo 
che espugnava il palazzo municipale lasciando in mano 
dei cittadini la cerchia più interna e popolosa della 
città. 

Per corrispondere coi lontani combattenti ed esplorare L 
la campagna collocavansi gli astronomi e gli ottici sui 
campanili d’onde venivano ragguagli di tratto in tratto. 

Si pensò a mandare in aria globi apostatici che por- 
tavano avvisi e proclami. Miravanti sorpresi gli Austriaci 
e facean vana prova di bersagliarli coi moschetti, 
lino dei proclami portava queste parole: 

« A tulle le Città e a tutti i Comuni del Lombardo 
« Veneto. — Milano vincitrice in due giorni è tuttavia 
« quasi inerme e ancora circondata da un ammasso di 
« soldatesche avvilite ma pur sempre formidabili. Noi 

• gettiamo dalle mura questo foglio per chiamare tutte 

• le Città e tutti i Comuni ad armarsi immanlinenti in 

• Guardia Civica facendo capo alle parrocchie come 
« si fa in Milano; e ordinandosi in compagnie di cin- 
« quanta uomini che si eleggeranno ciascuna un co- 

• mandante e un provveditore per accotrere ovunque la 

• necessità della difesa impone. Aiuto e vittoria ». 

Nè furon vane le richieste. Cominciarono a mostrarsi 
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i contadini dai più prossimi villaggi. Conducevanli stu- 
denti , medici, curati. Sollevavansi le coste del Lago 
Maggiore, in aiuto delle quali correvano più che cin- 
que cento volontarii del Cantone Ticino. A Varese, a 
Monza, a Lecco, a Bergamo, a Como, il popolo si ac- 
cozzava cogli Austriaci e aveva da per tutto il sopra- 
vento. 

Intanto in Milano si provvedeva con straordinaria sol- 
lecitudine alla mancanza di armi e di munizioni per du- 
rare nel ciriiento. Costruivansi cannoni di legno cerchiati 
di ferro; si facea polvere e cotone fulminante; si fondevano 
palle; si asciugavano acquedotti e di sotterra la città si 
poneva in corrispondenza colla campagna. Su tutti gli 
angoli di Milano facevasi appello colla stampa al valore 
cittadino. Con ardenti esortazioni si animava il popolo 
alla battaglia. Un ordine del giorno portava queste 
parole : 

« Prodi, avanti! La città è nostra-, il nemico si rac- 

• coglie sui bastioni per avvicinarsi alla ritirata. Fa- 

• tegli premura; tormentatelo sema riposo; questa notte 

• tutte le porte devono essere sbloccate Otto mila uo- 
« mini raccolti dalla campagna stanno per darci la mano; 
■ le truppt straniere dimandano tregua : non lasciate 
« tempo a discorsi. Coraggio , finiamola per sempre. 
« Viva l’Italia! 

La diplomazia non dormiva. 1 Consoli stranieri car- 
teggiavano con Radetzky e in di lui nome proponevano 
un armistizio. Casati, Durini e Borromeo avrebbero ac- 
consentilo; ma il popolo non volle. 

11 conte Martini capitava in quel momento da Torino 
per consigliare la dedizione della Lombardia a Carlo Al- 
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berto. A questo patto, diceva egli , l’esercito Piemontese 
verrà incontanente in nostro soccorso. 

Nuove assemblee e nuovi consigli. Terzaghi, Cattaneo 
e Cernuschi si opponevano alla dedizione. Se con Carlo 
Alberto volete far patti, diceva Cattaneo, non è il mo- 
mento; sareste come il povero alla porta deU’usurajo. 
Se volete darvi senza patti, nessuna maggiore impru- 
denza. Come fidarvi a un Principe che vi ha già abban- 
donati un ultra volta e che in questo momento vi lascia 
qui sotto alla mitraglia ? E infine siete stati contenti di 
esservi dati nel 1 81 à alla Casa d'Austria ? 

La Casa d’Austria, risposero tutti con veemenza, è casa 
straniera. 

Si, straniera, replicò Cattaneo; ma allora non ci avete 
voluto badare come adesso non badate a molte altre cose. 
Signori, le fami glie regnanti son. tulLastrauiere. Noi 
dobUTàmo chiamare alle armi tutta l'Italia e fare una 
guerra di nazione (I). 

Si accese una grande contestazione. Il Municipio 
avrebbe voluto accoglier subito la proposta del Martini; 
ma il popolo che mentre si discuteva a palazzo combat- 
teva sulle barricale tenne in freno tutti quanti. 

Ciò non impedì tuttavolta che il Municipio si costituisse 
in Governo Provvisorio nella mattina del 22 coll’inten- 
zione di sottomettersi a Carlo Alberto. Ma accanto al Go- 
verno Provvisorio costi lui vasi pure un Comitato di Guerra 
a cui non garbava la sommessione. E i combattenti non 
potevano comprendere come appena acquistata un pò di 
libertà si fosse cosi impaziente di tornare al servaggio. 
Quindi i mali umori e le diffidenze cominciavano a ma- 


(l) Vedi Cattaneo, Della Insurrezione di Milano, a pa^. 58 e 59. 
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nlfestarsi. Per la qual cosa il Governo Provvisorio indi- 
rizzava ai cittadini la seguente dichiarazione: 

« Finché dura la lolla non è opportuno di mettere in 
« campo opinioni sui futuri destini politici di questa no- 
« sira carissima patria. Noi siamo chiamati per ora a 
« conquistare l' indipendenta ; e i buoni cittadini di 
« nuli' altro debbono adesso occuparsi che di combattere. 
a A CAUSA VINTA , 1 NOSTRI DESTINI VERRANNO 
« DISCUSSI E GIUDICATI DALLA NAZIONE ». 

Se questa promessa fosse stata religiosamente mante- 
nuta , forse l’Italia era salva! Ma si prometteva per in- 
gannare , e si ingannava per opprimere. 

Tenendosi Radelzky accampato nella cittadella e sui 
bastioni, i Milanesi ornai padroni di tutta la città, pensa- 
rono a pigliare {'offensiva contro il campo nemico. 

Una parte dei cittadini faceva impelo verso Porta Tici- 
nese , impadronivasi dell’ampio recinto della Dogana di 
Viarena , e di là si cominciava a tempestare colle palle 
sopra gli Usseri accampati sul bastione d’onde il naviglio 
si apre la via. Il pittore Borgo Carati espose con grande 
coraggio la vita per atterrare i cancelli della Dogana ; e 
poco stante il cittadino Colombo riuscì ad occupare il 
bastione verso tramontana. 

Luciano Manara con una colonna di valorosi giovani 
spingevasi intanto verso la parte opposta della città e con 
mobili barricale di fascine, sorprendeva il presidio di 
Porta Tosa difesa da più che due mila uomini e sei pezzi 
di artiglieria. 

Fu questa una delle più belle imprese di quelle im- 
mortali giornale dalla quale fu coronala la cittadina 
vittoria. 

Era gran ventura pei Milanesi trovarsi padroni di una 
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porta per la quale potevano aver libera comunicazione 
col difuori; e poco stante si aggiungevano a compier 
l’opera i sollevati della campagna, per mezzo dei quali si 
apriva la Porla Comasina. 

Non è a dire come i Milanesi si rallegrassero di que- 
sti successi e come si preparassero a dare addosso nel 
successivo giorno agli altri corpi che occupavano i ba- 
stioni per conchiudere con qualche luminoso fatto quella 
memoranda impresa. 

Giunta la notte, mentre i cittadini stavano a consiglio 
per nuovi cimenti, udivasi nel campo nemico un gran 
frastuono di tamburi e di artiglierie. Credendo che Ra- 
detzky volesse tentare qualche disperato assalto, i cit- 
tadini correvano alle barricate , ma il nemico non si 
mostrava. 

Tutto ad un tratto divampava una gran fiamma die- 
tro le torri del Castello, la quale dilatandosi rapida- 
mente pareva appigliarsi alla fortezza e ridurla in ce- 
nere. 

Che era mai questo? 1 cittadini volgevansi ansiosi 
verso quella parte dove infuriava l’incendio e tuonavano 
le artiglierie ; intanto profittando Radetzky della pub- 
blica sorpresa, raccoglieva le truppe dietro il castello e 
furtivamente abbandonava il campo. 

Fuggiva l’orgoglioso conquistatore; fuggiva sconfitto, 
non da un esercito, ma da un popolo disarmato , che 
aveva tante volle insultalo e deriso; fuggiva, e quelle 
ultime ore volle far memorande con atti di sì rea cru- 
deltà sopra le donne, i vecchi, i fanciulli che teneva 
prigionieri, da rendere esecrala in perpetuità la sua me- 
moria ; fuggiva, e bersagliato nella fuga dai cittadini che 
gli davano gli estremi saluti col ferro e col fuoco, era 
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costretto a stracanarsi vergognosamente come un malfai- . 
toro che si sottrae nelle len-brc alla meritata giustizia. 

Così il popolo lombardo dopo tanti anni di dolorose 
sofferenze , vendicava in pochi giorni l’onore italiano ; 
e sopra le mura di Milano, tornava finalmente a svento- 
lare lo stendardo tricolore con queste sacre parole : Italia 
Limerà ! 


CAPO QUARTO 


Riverbero in Torino dello giornata di Milano Enlnsi amo della po- 

polazione. — Irroanlolezia del Governo. — Moli in pi zza. — Final- 
mente il dado è geli lo. — Se ne adduce il perchè. — Rili ala di 
Radelzky. — I Volontari. — L’Ezercito. — Prime fazioi i. — I l’iemon- 
teai paesano il Minrio. — I Principi ed i popoli Italiani. — Politica 
del’tnghillcrra. — Il Piemonte ha paure dell’amicizia della Francia. 
— Pregiudizi fuueali. 


Appena giansero notizie a Torino deila sollevazione Lom- 
barda, si desiò nel popolo una così viva commozione che 
il Governo dovette persuadersi non essere più tempo di 
mezzi termini, e di mezzi provedimenli. 

Nello stesso giorno in cui si ebbe, voce dei moti di 
* Milano, capitò l’annunzio della rivoluzione di Vienna. 
Qual gioia inondasse gli animi di tutti i Piemontesi, 
all’udire la fuga di Metternich e la meritata umiliazione 
dell’Imperatore, non si potrebbe di leggieri descrivere. 
Ma ciò che teneva principalmente agitata la capitale, era 
la terribile condizione dei Milanesi in così disuguale bat- 
taglia cogli Austriaci; e in poche ore la più valorosa 
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gioventù si trovò raccolta nei giardini pubblici per ac* 
correre in aiuto dei Milanesi. 

D'ora in ora si pubblicavano giornali e manifesti, dai 
quali si diffondevano vere, o false notizie dell'insur- 
rezione Lombarda ; e tutti concordavano ad affermare che 
i Milanesi combattendo sulle barricale chiamavano in aiuto 
i fratelli Subalpini. 

A mezzo giorno del 20 convocavasi dal Re il Consi- 
glio dei Ministri; ma nulla traspariva delle seguite deli- 
berazioni. Si seppe soltanto verso le ore tre che si era 
ordinato a qualche reggimento, di muovere verso la fron- 
tiera, e che si stabiliva di arruolare alcuni corpi di volon- 
tari a Chivasso, Novi e Casale. Troppo tiepidi parevano 
questi provvedimenti mentre si combatteva nelle vie di 
Milano fra Italiani e Tedeschi. Non era dalla frontiera , 
che i reggimenti Piemontesi potevano soccorrere i Lom- 
bardi; e i corpi di Volontari da formarsi a Novi, a Casale, 
a Chivasso, quando sarebbero stati in grado di passare 
il Ticino? 

I giovani più ardenti che stavano a deliberazione sopra 
gli spaldi della città poco soddisfatti delle disposizioni 
governative spedivano al conte Balbo presidente del con- 
siglio dei Ministri il marchese Azeglio, il colonnello Du- 
rando, l’avvocato Brofferio, l’avvocato Vineis coll’inca- 
rico di rappresentare come fosse dichiarata volontà dei 
cittadini di correre prontamente in armi a soccorso della 
Lombardia. 

Balbo accoglieva benevolmente la deputazione, ma 
invece di far plauso al patrio entusiasmo si adoperò a 
persuadere i deputati che ogni più lieve esorbitanza 
avrebbe tratto il Piemonte in un abisso di mali , cho il 
Governo non poteva soccorrere i Milanesi senza dichife 
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rare la guerra agli Austriaci, e che se la prudenza sug- 
geriva di mandare soldati a custodire i confini, la ra- 
gione voleva che si aspettassero gli eventi. A coloro che 
ardevano di prendere le armi Balbo consigliava di ar- 
ruolarsi almeno per tre anni sotto le regie bandiere, 
avvertendo, che se raccolti in cittadine falangi avessero 
tentato i Volontari di portarsi in Lombardia avrebbero 
trovato impedimento a passare il Ticino nelle stesse regie 
truppe spedite ai confini. 

Queste risposte accoglievansi dal popolo con grande 
indignazione; e malgrado i devieti partiva al nuovo giorno 
una colonna di ardenti giovani, guidati dal prode Tor- 
res, il quale usciva dalla prigione per affrettarsi a com- 
battere (1). 

Partivano pure da Genova molti Volontari in aiuto dei 
Milanesi , e la carità della patria non fu mai più elo- 
quente. Ma giunti al Ticino Liguri e Piemontesi trova- 
rono inciampo, come aveva detto Balbo , nelle nostre 
schiere ; e poco mancò non si venisse alle mani fra 
cittadini e soldati, e si cominciasse la guerra contro lo 
straniero, dalla effusione di Italiano sangue con ferro 
Italiano (2). 


(4 Nel proclama che Torres indirizzava a' suoi compagni d’ armi 
notansi queste parole. — E poiché importa che conosciate bene il ter- 
reno in cui siete al punto d’innoltrarvi, debbo dirvi rhe il nuovo Mi- 
nistro degli Interni , quel Vincenzo Ricci presso di cui voi bramaste 
che io mi recassi per avere un centinaio di fucili e qualche muni- 
zione, mi rispose in sulle prime clic ne riferirebbe a’ suoi colleglli. 
Poi, dopo mezz'ora, soggiungcvami averli consultati e dovermi far 

risposta che il Governo era deciso a non darci appoggio 

Ora, miei figliuoli, voi sapete clic noi siamo abbandonati a noi soli: 
ritenetelo. — / 

(3) Nel 19 marzo del 1818 , capitava a Genova una lettera di Mi- 
lano, colla qqale si partecipava che alla parlenzi del corriere, sichiu- 
Sloria del Piemonte , Parte 3. 5 
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Frattanto le notizie che venivano di continuo da Mi- 
lano , accendevano sempre più gli animi Subalpini , e le 
proteste contro l’irresolutezza del Governo, cominciarono 
a farsi sentire pubblicamente , non solo nei giornali , ma 
in mezzo alle piazze, e sotto il palazzo medesimo del Re. 

» 

devino te officine , e si incominciava la rivoluzione. Tatti i patrioti 
Genovesi si scossero alla fausta notizia , e in meno di due ore stabi- 
lirono di partire in aiuto della insorta Milano. Mancavano a molti le 
armi, e si parlò di far ricorso al Governatore per averne. 

A tal uopo spedirono al Marchese Della Planargia gli officiali della 
Guardia Nazionale, Cambiavo, Campanella, Lazzotti, l.osio, Del Vec- 
chio, Edelman ed alcuni Lombardi. Negava il Governatore la sua ade- 
sione ; dichiarava anzi d’ essere obbligato ad impedire la spedizione. 
Fallito questo tentativo correvasi ad una fregata Americana ancorata 
nel porlo per vedere se potesse disporre di alcune armi ; rispose il 
comandante che non ne aveva che per proprio uso. Nondimeno tutti 
quelli che poterono aver armi, si raccolsero sulla spianata dell’ Acqua- 
sela, e al cadere del giorno uscirono senza ostacolo dalla cittì, e si 
avviarono alla volta di Novi, dove nel giorno successivo trovarono un 
decreto del Re che loro ingiungeva di portarsi a Cbivasso. Il Sindaco 
portatore del decreto si ebbe in risposta che i Tedeschi erano a Mi- 
lano, non a Cbivasso, e dovette ritirarsi poco contento della sua mis- 
sione. Proseguendo il viaggio soppesi a Voghera , che per cura del 
Marchese Vitaliano Crivelli si era formato un campo alla Cava, ed 
immediatamente la colonna Ligure si diresse a quella volta ; ma con 
sua grande sorpresa trovò la frontiera occupata da truppe Piemontesi 
che impedivano il passaggio, e poco mancò non si venisse alle mani. 
Formavasi al Gravcllone un Comitato , del quale facevano parte Vet- 
tori, Campanella, Mameli, Decamilli e Josti. Sdegnati i giovani vo- 
lontari della incredibile opposizione tumultuavano, e volevano ad ogni 
costo passare il Ticino. Venuta la notte si udiva il tuono del cannone 
sotto le mura di Milano, e ciò irritava cosi fieramente gli animi che 
i più animosi stabilivano di disertare dal campo della Cava , di pas- 
sare il Gravcllone e il Ticino sopra agili navicelle e col favore della 
notte di guadagnare la sponda Lombarda e portarsi sotto Milano. 

Detto, fatto : P ingegnere Severino Radice fu incaricato di trovare i 
battelli , e verso le dieci della notte sortivano dalla Cava dodici uo- 
mini che fingendo una pattuglia, dirigevansi alla volta di S. Martino, 
d’onde con pochi altri passarono il Gravellooe ad insaputa delle truppe 
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Irritati gli Studenti che loro si facesse ostacolo al par- 
tire , e sopportar non potendo che il Governo invece 
di affrettarsi a soccorrere V Italia , si adoperasse con 
ogni artifizio a contenere Io slancio Nazionale , sorge- 
vano apertamente nella Università contro il Governo , 
e minacciavano di mettersi alla testa della sollevazione 
cittadina. Questo moto universitario che durava molle 


Piemontesi che ne guardavano le coste. Trovandosi in prossimità di 
Pavia i disertori furono raggiunti dallo stuolo che stava a disposizione 
del Comitato del Gravellone , e poco stante da tutti i Volontari che 
erano alla Cava. 

Spuntava il giorno quando la colonna entrava io Pavia poche ore 
prima sgombrata dal Colonnello Bcnedek. I Pavesi costernati e te- 
menti osavano appena manifestare la loro simpatia. 

Il comando della colonna era dato a Giovanni Decamilli, già uffi- 
ziale nell’esercito Sardo, giovine ardilo, di alto animo e Italianissimo. 

Dopo breve riposo la colonna si pose in marcia per Milano. Presso 
Rinasco fu raggiunta da alcuni Nobili Genovesi che , udite le buone 
novelle di Milano, partirono per le poste nella speranza di acquistare 
a buon mercato fama di Eroi. 

Il cannone che seguitava a tuonare in prossimità di Milano facea 
presumere che durasse il conflitto, e si raddoppiava la marcia. 

Tutto ad un tratto si vide un gran polverio in mezzo al quale ba- 
lenavano alcune baionette. Persuaso Decamilli che fossero Tedeschi 
ordinò la colonna in battaglia. 

Allora i viaggiatori in posta impallidirono, ed uno di essi esclamò: 
• E che ? Dobbiamo combattere qui? Adesso? e Alla quale osservazione 
un Volontario sortendo dalle file, rispose : « Ma sta a vedere che costui 
a pretende che i Tedeschi ci domandino il permesso di venirci ad at- 
ei toccare ? » 

I Tedeschi che fuggivano da Milano avevano tutt’altra volontà che 
di rimanersi a combattere per via. E la colonna giunse a sera nella 
Capitale della Lombardia, salutatrice primiera dei vincitori, dai quali 
era accolta con tanto entusiasmo che mal si potrebbe esprimere, e da 
quel punto mentre gli altri Volontari si ordinarono sotto il comando 
di Torres per inseguire il nemico, i viaggiatori in posta presero stanza 
nei primi alberghi di Milano, dove si occuparono immediatamente per 
le propagande fusionistiche da cui ebbe I’ Italia cosi doloroso spet- 
tacolo. ' 
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ore, cominciavasi a propagare nel popolo; una terribile 
manifestazione era imminente , allorché il Ministero fa- 
cendo loco ai richiami degli studenti sospendeva le scuole 
permettendo che i giovani corressero ad arruolarsi sotto 
le patrie bandiere, nella speranza di combattere quando 
che fosse, per l’Italiana Indipendenza. 

Fu tuttavolla inefficace questo provvedimento a cal- 
mare gli spiriti esacerbati, e già dal popolo si trasfondeva 
l’irritazione nei militari , i quali udendo come i Milanesi 
abbandonati dal Piemonte li accusassero di viltà e d'in- 
famia, no, gridavano, i vili e gli infami, non siam noi, 
sono quelli che ci comandano ; e queste proteste alta- 
mente fatte cuopri vansi di applausi. 

Nè queste erano le sole manifestazioni militari. Fre- 
menti alcuni ufficiali del disonore, che si versava sul capo 
del soldato piemontese, condannato ad assistere coll’arma 
al braccio alla strage fraterna, deliberavano di partire colle 
loro compagnie per combattere a qualunque costo. E non 
volendo aver taccia di disertori , portavansi nello studio 
dell’Avvocato Brofferio e deponevano in sua mano una 
protesta, la quale secondo essi avrebbe fatto fede a tempo 
opportuno dei motivi, che spingevanli ad abbandonare 
gli stendardi. . 

Cercava Brofferio di persuaderli a non procedere con 
isolate manifestazioni , che compromettevano l’esercito, 
senza promovere la causa italiana. II Governo che si 
avvedeva di queste disposizioni faceva partir subito da 
Torino i reggimenti di Pinerolo e delle Guardie desti- 
nandoli a Trino e a Chivasso. 

Ma tanto più si accendeva la pubblica impazienza, 
quanto più gravi diventavano le notizie di Lombardia. 
Tutto il popolo si versava nelle vie tumultuando, e i 
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Bersaglieri e i soldati d’artiglieria si mescevano al 
popolo. 

L’irritazione era ornai così grande, che più non era 
possibile contenerla. .Che fa, dicevano tutti, il nostro 
Governo in cospetto di sì grandi avvenimenti? E Carlo 

Alberto che fa? Intanto spargevasi voce che i 

Milanesi padroni della città e di alcune porle, vedendo 
che i Piemontesi non movevansi in loro soccorso, voles- 
sero proclamare la Repubblica. Quest’annunzio destava 
negli animi una commozione profonda ; ed era agevole 
scorgere che sebbene il Piemonte fosse monarchico avreb- 
be potuto diventare repubblicano. 

Non si voleva più attendere. Ogni ora che suonava 
pareva dovesse esser l’ultima per Milano; si sarebbe detto 
che ogni Piemontese si sentisse colpevole di fratricidio, 
e come se gli animi non fossero ancora accesi abbastanza 
veniva di repente la notizia che Modena, Parmà e Pia- 
cenza avevano cacciato i loro Duchi e si costituivano a 
Governo Provvisorio. 

Gl’ indugiatori andavano dicendo che i Ministri sta- 
vano a consiglio col Re; che presto si sarebbe provve- 
duto con pubblica soddisfazione; ma ornai alle ciarle non 
si prestava più fede e si stabiliva che in quel giorno 
medesimo che era il 23 di marzo si dovesse farla finita. 

Mentre tuonava il cannone nelle vie di Milano, l'Am- 
basciatore d’Austria aveva l’impudenza d’invitare ad una 
festa nel suo palazzo; e più impudenti di lui molli Pie- 
montesi notissimi a Corte e nelle sale dell’ aristocrazia 
non avevano sibrezzo di accettare l’invito. Quindi si sta- 
biliva di cominciare la. dimostrazione, che doveva finire 
sotto il Palazzo del Re, dalle soglie deH’Auslriaco Am- 
basciatore. 
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Mandavasi in fretta uno squadrone di cavalleria a 
proteggere la diplomazia; ma ciò non avrebbe servilo 
che a metter fuoco sotto fuoco se fortunatamente per 
l’Ambasciator d’Austria non si fosse da taluno con ac- 
cortezza insinuato che il Duca di Parma dopo aver mi- 
tragliato i suoi felici sudditi, costretto a fuggire, ricove- 
ravasi in Torino e si nascondeva nell’albergo dell’Europa 
di rimpetlo al Reale Palazzo. 

A quella partecipazione tutti corrono in piazza per 
impadronirsi del mitragliatore di Parma. * 

Il furore della moltitudine era al colmo. Invano accor- 
revano i Sindaci per dichiarare che il Duca non era in 
Torino: avvezzo il popolo alle menzogne e agli spergiuri 
dei grandi non prestava fede a nessuno. Si entrava nel- 
l’albergo: perlustravansi tutte le camere, tutti gli anditi, 
tutti i ripostigli; ma il Duca non si trovava. Allora si 
cominciò a sospettare che il tirannetto di Parma si oc- 
cultasse nella Reggia di Torino; e già la turba si vol- 
geva alla parte opposta della piazza allorché si mostravano 
tutto ad un tratto sul balcone dell’albergo due Milanesi, 
uno dei quali era il Conte Martini , da cui recavasi 
l’annunzio della liberazione di Milano, della fuga di Ra- 
detzky, della prigionia di Bolza, della compiuta vittoria 
dei Lombardi. 

A questa notizia il popolo proruppe m altissime grida 
di esultanza e dimenticò immantinente il Duca di Parma e 
le giurate vendette. I Milanesi che venivano dalla Reggia 
non credettero compiuta la loro missione prima di gri- 
dare ad alta voce — IVoi abbiamo fallo \ina grande ri- 
voluzione e voi farete ma gran’guerra . — Comprese il 
popolo da queste parole che a Corte si era finalmente 
deliberalo di entrare in campo; e sebbene umiliato dal 
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riflesso che si andava a Milano dopo la sua liberazione 
corse immantinente sotto la loggia Reale per salutare 
Carlo Alberto liberatore dell’lialia, campione della Na- 
zionale Indipendenza. 

Si mostrò Carlo Alberto sventolando una sciarpa tri- 
colore. A quella vista la popolare ebbrezza non ebbe più 
ritegno, l’enlusiasmo fu al colmo, il grido della guerra 
fu pronunziato e i destini dell’Italia parvero decretati per 
sempre. 

Sul far del giorno sopra le mura della Capitale si 
leggeva il seguente proclama: 


« Popoli della Lombardia e della Venezia! 

« I destini d’Italia si maturano: sorti più felici arri* 
« dono agli intrepidi difensori di conculcati diritti. 

« Per amore di stirpe, per intelligenza di tempi, per 
« comunanza di voli Noi ci associammo primi a quel- 
li l’unanime ammirazione che vi tributa l’Italia. 

« Popoli della Lombardia e della Venezia! Le nostre 
k armi che già si concentravano sulla vostra frontiera 
« quando voi anticipaste la liberazione della gloriosa Mi- 
ti lano, vengono ora a porgervi nelle ulteriori prove 
« quell’aiuto che il fratello aspetta dal fratello, dall’a- 
« mico l’amico. 

« Seconderemo i vostri giusti desiderii fidando nel- 
« l’ajuto di quel Dio che con si maravigliosi impulsi pose 
« l’Italia in grado di fare da sè. 

« E per viemmeglio dimostrare con segni esteriori il 
« sentimento dell’unione Italiana vogliamo che le nostre 
« truppe entrando sul territorio della Lombardia e della 
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a Venezia portino lo scudo di Savoia sovrapposto alla 
« bandiera tricolore Italiana. 

Torino il 23 marzo 1848 

CARLO ALBERTO. 


Con quale trasporto venissero accolte in Piemonte 
queste generose parole non è penna che arrivi a descri- 
vere. Diciassette anni di regno scomparvero in pochi 
minuti dalla memoria di tutti; torture di polizia, mac- 
chinazioni di Gesuitismo, dolori di lunga servitù, in- 
sulti di superba dominazione, condanne di consigli di 
guerra, martini di prigioni di Stato , arbitri! di ma- 
gistrati, violenze di sgherri, crudeli esilii, mortali ese- 
cuzioni, tutto fu in un baleno dimenticato: é in nome 
dell’ Italia risorta Carlo Alberto divenne un’altra volta 
l’amore dei popoli, la speranza della libertà, l’eroe del- 
l’Indipendenza. 

Un decreto di compiuta amnistia nel giorno stesso 
della dichiarata guerra disserrava finalmente tutte le 
porle del Piemonte a tutti i proscritti. 

Davansi le più pronte disposizioni per passare il Ti- 
cino e per compiere i quadri dcll’esercrto. Cittadini e 
soldati si abbracciavano a vicenda e chiamandosi fra- 
telli giuravano di morire insieme a difesa della patria. 
Lo spirito pubblico non poteva desiderarsi migliore. 

Ma nell’atto di entrare in campo si scuopriva che quel- 
l’esercito di cui tanto si vantava la floridezza mancava 
di tutto. MàncaVanb le armi , le munizioni, i bagagli, i 
cavalli, i carri di provianda, i treni di artiglieria, gli 
kttrfczki di caihpagna, mancava insomma tutto ciò che 
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occorre al soldato che va a combattere. E fu allora che 
l'amministrazione di Villamarina comparve io lutto il 
suo squallore. 

E questo era poco. L’esercito che inalberava lo sten- 
dardo tricolore e in nome della Libera Italia si poneva 
in marcia per la nazionale indipendenza era stalo edu- 
cato sino allora nelle più opposte dottrine. Massima cura 
del Governo fu sempre di allontanare il soldato dal cit* 
tadino per timore che troppo agevolmente cittadini e 
soldati si conoscessero fratelli. Odio e disprezzo si ecci- 
tava contro i liberali, riverenza per gli oppressori, sim- 
patìa per gli Austrìaci. A ciò vuoisi aggiungere che 
il nuovo ordine di cose togliendo all’esercito le civili 
magistrature offendeva quella classe di militari che aspi- 
ravano a diventare Comandanti di Provincie, Governatori 
di Divisione. Quindi per la maggior parte degli ufficiali 
superiori le Riforme giungevano invise, io Statuto riu- 
sciva incomportabile. 

Nulladimeno era tale e tanto l’entusiasmo che i sol- 
dati ne furono accesi anch’essi; e lo spirito dell’esercito, 
malgrado le troppo note eccezioni, si cangiava prodi- 
giosamente. 

La difficoltà più grande stava nella scelta del supremo 
condottiero. Chi altri poteva essere che il Re? Ma un 
Re Costituzionale non può, senza rischio dello Statuto, 
mettersi alla testa della milizia; e Carlo Alberto, come 
generale, non aveva conoscenza di guerra. 

Gli altri capi chi erano? Soldati d'onore certamente, 
ma non avvezzi al comando in battaglia , e quasi tutti 
conosciuti per avere chi più chi mc|o avversala l’idea 
della libertà e sostenuto a tutto potere il dispotismo. 

Nel mattino del 24 si spediva ordine di passare il Ti- 
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cino in nome della Libertà e della Indipendenza al ge- 
nerale Passalacqua che non avrebbe mai voluto essere 
nè libero nè indipendente. 11 Re si mostrava alla Guardia 
Nazionale comandata dal Conte MafTei di Boglio notis- 
simo per desideri! in nulla conformi ai tempi e di luti’ 
altro pensieroso che di popolari trionfi. 

Nella cattedrale si cantava il Te-Deum in ringrazia- 
mento a Dio della liberata Milano; e chi lo intuonava 
era monsignor Fransoni. 

Liberare l’Italia che sempre la vollero schiava era forse 
possibile? Non era , per esempio , singoiar cosa che col 
grado di Colonnello combattesse nelle nostre schiere per 
la libertà Italiana uno dei figli di Don Carlos già capitano 
della reazione Spagnuola? Eppure si chiudeva gli occhi, 
si poneva in tutti illimitata fiducia e nessuno immagi- 
nava che di tanti generali che recavansi a combattere 
! in ignoto suolo neppur uno avrebbe pensato a portare 
una carta geografica. 

Nella notte del 26 partiva Carlo Alberto alla volta di 
Pavia pigliando la strada di Alessandria. Gli abitanti il- 
luminavano la città, salutavamo con altissime acclama- 
zioni, e con augurii di gloriose vittorie. 

Traendo la spada in favore della Lombardia Carlo 
Alberto faceva in pezzi il trattato di Vienna. Questo 
ardito passo veniva con diversa sentenza giudicato in 
Europa. Ma quei diplomatici a garrire così pronti pen- 
savano essi alla condizione in cui si trovava la Monarchia 
Subalpina dopo la liberazione di Milano ? Nessun altro 
partilo restava che quello di gettar via il fodero della 
spada, e stette il abbastanza in sospeso perchè fosse 
a tutti dichiarato che la salute della dinastia Sabauda 
non era più riposta che nella guerra coll'Austria. In 
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fiamme Vienna, in tumulto Berlino, repubblicana la Fran- 
cia, tutta sossopra l'Allemagna, tutta in rivoluzione l’Italia 
era manifesto che ove Carlo Alberto non fosse intervenuto 
in Lombardia , Milano si costituiva Repubblica , e la 
Repubblica a Milano era lo stesso che la Repubblica a t 
Torino. 

Chi dubitasse della verità di queste cose non ha che 
a consultare i documenti diplomatici pubblicati per cura 
del governo Inglese sopra la guerra d’Italia; e vedrà 
come il marchese Pareto assicurasse Lord Palmerston 
che Carlo Alberto si trovava in necessità di entrare in 
Lombardia per non essere ingoiato dalla Repubblica (1). 


(1) Ecco un brano della lettera che il aignor Abercromby inviato 
d’Inghilterra scriveva al signor Palmerston da Torino in data del 93 
marzo 1848, a mezza notte. 

• Prima di spedire la staffetta che deve recare questo dispaccio 

• fino a Parigi presi cara di chiedere al Conte Balbo se il Governo 
« aveva deliberato di passare la frontiera Lombarda. 

« Intesi da lai che egli ed i suoi colleglli giudicando da officiali 
« rapporti della polizia imminente il pericolo di repubblicane rivolu- 
« zioni nello Stato se il Governo frammettesse il menomo indugio a 
« soccorrere i Lombardi, e riconoscendo impossibile, a loro giudizio, 
« di .reprimere la grande e generale eocitazione che per tali cause do- 
« mina negli Stati di S. M. Sarda, avevano accettata la domanda di 
a militare soccorso fatta oggi dai deputati della città di Milano ». 

Ed in altra del giorno successivo (94 marzo) il signor Abercrombj. 
soggiungeva al signor Palmerston . 

« Il pericolo della Monarchia di Sardegna divenne cosi imminente 

* agli occhi dei Ministri che furono costretti ad accondiscendere alle 
a domande di aiuto presentate dai capi dell’ insurrezione Milanese. 

a L’attuale gabinetto Sardo fu per tal modo costretto ad appigliarsi 
a ad una linea di politica che non avrebbero adottata spontaneamente a. 

Si ha pure una lettera del 93 del sig. Pareto al sig. Abercrombj 
in cui sono notevoli i passi seguenti: " . - 

a Primo dovere e diritto imperscrittibile d’ogni Stato è senza dub- 

a bio lo assicurare la conservazione della propria esistenza Tolto 

a concorre a mantenere nelle provincie e nella capitale una tale agi- 
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I primi a giungere a Milano erano i Volontari di 
Genova e di Torino. Il Re non volendo entrare nella 
capitale della Lombardia che cinto di allori, stabiliva 
il suo quarlier generale in Pavia. r 

Nella notte del 2?» al 25 entrarono in Milano i due 
reggimenti piemontesi già raccolti a Novara. Furono 
accolli con fraterne dimostrazioni fra lo strepito degli 
evviva cento volte ripetuti , e il canto degli inni na- 
zionali a cui facevano eco i plausi e le acclamazioni della 
commossa capitale Lombarda. 

Milano e Torino non erano più in quel punto che 
una sola città ; Subalpini e Lombardi non formavano che 
un solo popolo ; sulle due sponde del Ticino non eranvi 
più che Italiani in un solo pensiero congiunti che tra- 
ducevasi in queste parole: Viva Italia! Fuori lo stra- 
niero ! 

Nondimeno il ritardo di Carlo Alberto ad entrare fran- 
camente in Lombardia mentre si combatteva in Milano 
doveva portare sino dai primi giorni amare conseguenze. 

I Piemontesi, dicevasi da alcuno, ci vengono a soc- 
correre dopo la vittoria: perchè non vennero mentre 
Radetzky ci folgorava colle sue artiglierie ? E le notizie 


e Uiiooe da far temere che da nn momento all’ altro possa uscirne 
« una di quelle risoluzioni che porrebbero il trono in grave pericolo, 
« perchè non può dissimulimi che dopo i fatti di Francia il pericolo 
« d’nna proclamazione della Repubblica in Lombardia possa essere vi- 
ti cino È naturale di pensare che Io stato del Piemonte è tale 

< che da un momento all’altro all’annunzio che la Repubblica fu pro- 
ti clamata in Lombardia , un moto consimile scoppierebbe negli Stali 

a del Re di Sardegna Ed è in questo stato di cose che il Re 

« si crede obbligalo a prendere delle misure , che impedendo che il 

< moto attuale della Lombardia diventi Repubblicano, eviteranno af 
a Piemonte ed al resto dell’Italia le catastrofi ohe potrebbero aver loco 
« se fosso proclamata una tal forma di governo ». 
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che giungevano da tutta Europa di fortunate rivoluzioni, 
e la 1 fuga precipitosa degli Austriaci a cui si dava la 
caccia nei paesi suonando a stormo le campane, e il 
risorto lione di San Marco in riva all’Adriatico, e i 
moti straordinarii di popolo in tutte le città dall’Adige 
all’Isonzo facevano credere che ornai non fosse più bi- 
sogno di soldati per cacciar via gli Austriaci. Pareva 
Radctzky non fosse più capace di resistenza ; parlavasi 
di chiudergli il passo delle Alpi, di conquistare niliria, 
l’Isfria, la 1 Dalmazia; e per taluni era poco andare a 
Vienna. 

A mantenere queste sventurate disposizioni contri- 
buiva uno scritto di Cesare Cantò , nel quale si insi- 
nuava che i Milanesi avevano già fallo tutto, e che 
molto agevolmente avrebbero compiuto quel poco che 
rimaneva a fare. Per tal modo cominciavano a spandersi 
funesti semi di divisione mentre suonavano su tutte le 
labbra parole di fraternità. 

Radetzky si ritirava sulle prime affranto, avvilito ; e 
se i Piemontesi si fossero messi prontamente sulle sue 
traccie , lo avrebbero forse ridotto con pochi sacrifizii 
a estremo partito. Ma non parve al Re di avere a ciò 
baslevoli forze, e lasciò che il nemico si raccogliesse 
in buon ordine nella pianura di Montechiari, dove non 
credette neppure di doverlo assalire. 

Colla inoperosità a cui si trovavano condannate, fre- 
mendo , le truppe regolari , faceva singoiar contrasto 
l’ardimento dei Volontari, alla testa dei quali l’intrepido 
Torres spingevasi avanti come un eroe di Plutarco. Pa- 
reva che per quest’uomo non esistessero nè ostacoli, nè 
rischi, nè difficoltà. Egli occupava il primo Treviglio, il 
primo cacciava da Crema gli Austriaci, il primo a Leno 

• 
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a Ghedi, a Montechiari, a Ceriungo, a Volta, a Guidiz- 
zolo, non curando di avere a fronte un intiero esercito, 
inalberava il vessillo tricolore disperdendo l’ Austriaco 
dovunque lo incontrava. 

E mentre dalla gioventù Ligure e Piemontese si ope- 
ravano questi prodigi lo stato maggiore dell’ esercito 
costringeva gli impazienti soldati a rimanersi alia retro- 
guardia spettatori quasi indifferenti di ciò che succedeva 
oltre il Mincio mentre essi non erano neppure sull'Adda. 

Torres scriveva a Franzini , a Bes, a Bava, a D’Ar- 
villars, a Carlo Alberto per avere qualche battaglione 
regolare, almeno qualche cannone, almeno qualche fucile, 
almeno un po’ di polvere, un po’ di piombo e non ot- 
teneva mai il povero eroe che qualche sterile compli- 
mento. 

Mentre Carlo Alberto non era ancora sul Mincio, Tor- 
res colia sua legione accampava a poca distanza dalle 
porle di Mantova e avea modo di trattare coi cittadini i 
quali offrivano di aprire le porte alla prima compagnia 
di truppa regolare che si presentasse. Torres scriveva 
incontanente al quarlier generale e al solito gli si 
riscontrava con fredde proteste di sincera considera- 
zione (1). 

Che più ? Vedendo come questa legione facesse la 
guerra davvero si cercava dal quarlier generale di scio- 
glierla con tutti i mezzi che soglionsi impiegare in si- 
mili occasioni; e che poco per volta l’intrepido Coman- 
dante vide i suoi militi abbandonare gli stendardi della 
avanguardia e si senti percosso a morte dalle solite armi 
di reggia, l’ ingratitudine eia calunnia. 

(1) Vedi Appendice n. 8. 
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Costretto a ritirarsi dal campo scriveva una lettera 
a Goffredo Mameli, il più caro de' suoi uffizi ali , inca- 
ricandolo del suo addio ai valorosi fratelli. Questa let- 
tera che io trascrivo nell' appendice è il grido di una 
anima straziata dal più crudele disinganno , è l'ultimo 
doloroso accento di un forte Italiano che spezza la spada 
per non venderla o macchiarla (I). 

Da Bozzolo alfine dove stava il Re col quartier ge- 
nerale cominciò a muoversi I’ esercito per tentare il 
passaggio del Mincio fra Mantova e Peschiera. 

NeH’oltavo giorno di aprile si fece innanzi la Divisione 
D’Arvillars la quale fu ricevuta a Goito con vivo fuoco 
di moschelteria dagli Austriaci che vi erano afforzati. 

Stettero saldi i Piemontesi. 1. Bersaglieri Austriaci va- 
cillarono, retrocessero, poi si misero in fuga e ripararono 
parte al Borghetto per la destra sponda, parte verso il 
ponte che in breve fu occupato dai nostri. 

Ritirandosi gli « Austriaci fecero saltare un arco del 
ponte e si posero a difesa sulla riva sinistra. Nulladimeno 
gettaronsi i soldati nel fiume e protetti daU’arliglieria si 
spinsero aH’allacco. Il ponte fu immediatamente rico- 
struito, passò tutta la Divisione e l’Austriaco si ritirò 
in disordine verso Valleggio. 

Fu questo il primo combattimento in aperta campagna 
fra Italiani c Tedeschi; e il valore del soldato Piemontese 
vivamente rifulse. Poco sangue costò a noi la vittoria; 
assai più luttuosa fu per gli Austriaci la sconfìtta, e 
l’umile sobborgo di Goito fu salutato dall’ Italia come 
auspizio di maggiori trionfi. 

Il giorno appresso la Divisione comandata dal Gene- 

fi) Vedi Appendioe n. 9. 
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rale Broglia si diresse in tre colonne verso Monzambano 
e dopo qualche resistenza ne divenne padrona. 

Dal Borghelto sloggiarono prontamente gli Austriaci 
e soltentrò il secondo reggimento di fanteria comandato 
dal colonnello Mollard. 

Qualche altro parziale conflitto ebbe loco nei due suc- 
cessivi giorni. Gli sforzi degli Austriaci per respingere 
i Piemontesi furono vani. Dopo l'occupazione di Va- 
leggio, in custodia del quale si posero cinque battaglioni 
e una batteria di otto cannoni, il Re si accampò a Volta. 

Padrone dei ponti del Mincio Carlo Alberto avrebbe 
dovuto passar oltre e seguitare la sua fortuna. Ma egli 
stette perdendo un prezioso tempo io vane deliberazioni. 
Nessuno esatto ragguaglio sapea procurarsi delle condi- 
zioni del nemico; e allucinato da false relazioni facea 
prova di assalire Peschiera con alcuni pezzi di campagna 
a cui si rispose dalla fortezza con artiglierie di assedio. 

Dopo qualche ora di combattimento si fecero som (na- 
zioni di resa al Comandante che rispose con superbo 
rifiuto; e per allora lutto fu terminato. 

Un altro tentativo si fece sopra Mantova con più in- 
felice scioglimento. E da tutto ciò qual frullo ài raccolse? 
A null'altro servirono cotesle sconsigliate mosse che a 
palesare agli Austriaci che i Piemontesi valorosi erano, 
ma poco di guerra esperti, e a persuadere i Piemontesi che 
gli Austriaci non erano nè tanto deboli uè tanto avviliti 
come si pretendeva. Quindi si cominciò a presentire che la 
guerra non sarebbe nè breve, nè facile, nè incruenta (1). 

(1) Vedi Culto:». Hiatoire de l’insurreclion et de la campagne d’Italia 
en 1848, pag. 34, 35 e 36. 

Vedi pure : Memorie ed osservazioni sulla Guerra dell’Indipendenza 
d'Italia attribuita a Carlo Alberto, pag. IO, lt e 12. 
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Mentre questi primi fatti accadevano sul Mincio , i 
popoli del Piemonte e della Lombardia non mancavano 
di contribuire alla guerra con donativi di cavalli, di carri 
di munizioni e con notevoli largizioni di ori e di argenti. 
Le donne si occuparono assiduamente a raccogliere bende, 
camicie, lenzuoli e tele e stoffe di ogni specie per inviare 
al campo. Ad ogni notizia di lieto combattimento si spe- 
divano legati al quartier generale per felicitare l’esercito , 
si illuminavano le città, e salulavansi i nostri prodi con 
ogni maggiore dimostrazione di entusiasmo. 

Ma lutto questo non doveva bastare. Le guerre di 
indipendenza (giovi ripeterlo sempre) non conduconsi a 
buon fine come le guerre di conquista colla sola milizia as- 
soldata. Vuoisi che il popolo entri anch’esso in campo; 
che ogni villaggio sia posto in condizione di difesa; che 
ogni città divenga una fortezza; che ogni cittadino pi- 
gli lo schioppo per difendere il suo territorio; che il ne- 
mico abbia tanti -soldati a combattere quanti sono abi- 
tatori, tanti spalti a superare quanti sono colli, e fiumi, 
e selve, e gole, e rivi e campagne. 

Questo non si è fatto. Ma se il popolo non è accorso 
di chi è stata la colpa? Non vuoisi negare che le popo- 
lazioni delle campagne non abbastanza chiarite delle no- 
stre condizioni politiche si mostravano più maravigliate 
che commosse , più indifferenti che persuase : ma che 
fece il Governo per animarle? Nulla. Anzi fece quanto 
più ha potuto perchè, il popolo non partecipasse in al- 
cun modo alla guerra dichiarando continuamente che 
non ve n’era bisogno. I volontari che erano corsi pri- 
mieri si cercò di stancarli , di deluderli, di calunniarli 
perchè desistessero dalle armi. In una parola si aveva f 

Storia fai PicmnrHr , Parlp 3.' 6 
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' paura del popolo armalo; c poiché non si era polulo evi- 
lare la guerra si. voleva combattere coi soldati, non al- 
tro che coi soldati, i quali non ravvisando i cittadini al 
loro fianco a dividere i rischi e le fatiche cominciarono 
a sospettare di essere abbandonali in disuguale tenzone. 

Gli altri Principi italiani vedendo Carlo Alberto far 
sua la guerra, e tutto giorno ascoltando la stampa Su- 
balpina proclamare apertamente Carlo Alberto Re d’Italia 
si posero in grande diffidenza. A malincuore il Papa e 
il Borbone inviarono con subdole istruzioni alcune trup- 
pe; troppo tardi spedite, troppo presto richiamate. 

Dagli Stati di Leopoldo non pervennero al campo che 
alcune legioni cittadine destinate a glorioso martirio. In 
Lombardia si ordinava con lentezza qualche reggimento; 
a Venezia e in Sicilia era assai che si potesse provvedere 
alle proprie occorrenze. 

I .Gabinetti d’Europa dopo il passaggio del Ticino , 
dichiaravansi controdi noi; ITughilterra per timore che 
la Repubblica francese intervenisse a favor nostro, cer- 
cava di metter fine alla guerra con uffizii diplomatici. 
Spediva la Francia sulle Alpi un esercito di osservazione 
e offriva all’uopo i suoi uffizii non solo, ma i soccorsi 
! suoi. Inutili profferte! Dell’amicizia della Francia la Reg- 
gia Subalpina aveva più paura che dell’altrui malevolenza, 
i Gli stendardi repubblicani spaventavano i nostri neofiti 
costituzionali ; ed alle amichevoli proposte di Lamartine 
si rispondeva con sussiego che V Italia voleva fare da sè. 

Queste parole tanto ripetute, tanto acclamate dovevano 
esser precipua fonte delle sciagure noslrej 

Sappiasi da lutti e per sempre che nessun popolo può 
bastare a sè stesso per la propria emancipazione. Finché 
tutta Europa non è libera nessun paese oSi credersi 
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in possesso di vera e durevole libertà. Come i Re co-, 
spirano insieme per isehiantare la libertà, le nazioni deb-i 
bono stendersi la mano per abolire il servaggio. Le ri-\ 
voluzioni parziali costano sangue e non emancipano. ; 
Chiunque voglia procedere solo in una causa che è di 
tutti, se non è schiacciato oggi, lo sarà infallibilmente 
domani. Per combattere i tiranni che si uniscono contro 
l’umanità, è d’uopo che sorgano tutti i popoli. Fare da 
sè è uccidersi ; non si vince se non insieme. 
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Convocamo* in Piemonte dei Collegi Elettorali. — Legge mila stampa. 

— Legge Elettorale. — Gioberti a Torino e Mazzini a Milano. — Pec- 
cati di Repubblica e di Confederazione. — Elezioni Politiche. — 
Apertura del Parlamento. — Primi lavori della Camera da' Deputati. 

— Qualche cenno d< l Senato. — Notizie del campo. — Inutili riscosse 
nel Parlamento. — Primordi della legge di Unione. 


Mentre Carlo Alberto perdeva un prezioso tempo sulle 
rive del Mincio, dove tenea sospese le armi per atten- 
dere a politiche negoziazioni, si agitavano in Torino gli 
uomini che sogliono speculare sulle rivoluzioni prepa- 
rate dagli altri. 

Accostandosi il tempo dell’apertura del Parlamento 
moslravansi primieri nell’arena delle elezioni coloro che 
ne’ scorsi tempi erano i più assidui nelle anticamere dei 
grandi e sotto i campanili dei conventi. 

Aprire le Camere senza libertà della stampa , almeno 
apparente , non si poteva ; quindi si pubblicava la pro- 
messa legge che doveva finalmente condannare a morte 
la Revisione. 
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Ma la condannata era la stampa. Ogni articolo chiu~ 
deva una sfida contro la libertà del pensiero. Si ponevano 
a salvaguardia i Giurati, ma solo in alcuni casi e per 
modo di eccezione. Nulla si dimenticava per aver pre- 
testo di sequestri e di imputazioni; lusso di molestie, 
larghezza di insidie, prodigalità di pene. Insomma le 
tanaglie del fisco sottentravano alle cesoie della Revisio- 
ne. E con quale giovamento per l’intelligenza? Basti j j 
dire che l’abate Puìlini ebbe dopo morte lagrime e de- 
siderii. 

Più provvida fu la legge elettorale. Si pose per 
fondamento la proprietà; ma il censo richiesto non 
apri la via soltanto ai doviziosi; si ebbe il dovuto 
riguardo all’industria, all’arte, all’intelligenza di ogni 
genere; e se alcune condizioni di possedimento terri- 
toriale o di esercizio di liberali professioni, o di opi- 
fizii, o di fondachi si esigevano daH’elettore , non si pre- 
tendeva dall’eletto che legale età, schietta cittadinanza e 
onorato costume. Qualche sbaglio si commetteva nella 
composizione dei Collegi ; ma senza detrimento alla li- 
bertà delle elezioni. 

Prima di pensare ai Deputali si pensava ai Senatori; 
e non si videro senza qualche sorpresa, da coloro che 
delle cose stanno soltanto alla corteccia , chiamali nel 
Senato del Regno depositari e custodi dell’ ordine co- 
stituzionale, un Della Torre , un Collegno , un Saluzzo , 
un Villamarina , un Brigoole , un De-Cardenas , e molti 
altri formidabili sostenitori della monarchia assoluta. 

Vincenzo Gioberti era anch’egli nominato Senatore; 
ma rinunciava per aver seggio nella Camera dei Depu- 
tati. Dopo l’elezione di Pio IX e le riforme di Carlo 
Alberto si era così fuor di modo, per opera specialmente 
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dei preli, innalzato il nome di Gioberti, che per poco non 
si teneva superiore al Re e al Pontefice. Non v’era più 
incenso che bastasse per l’autore del Gesuita Moderno. 

; Chi lo chiamava il grande filosofo, chi l’esimio pubbli- 
j cista , chi l’inarrivabile cittadino, chi l’inspirato precur- 
sore, chi il celeste profeta ; e quando nel 30 di aprile 
compariva in Torino lungamente invocato, gli eran fatte 
accoglienze che non si potevano maggiori. 

Dopo aver ricevuto gli omaggi della Capitale Subal- 
pina, invece di partecipare ai lavori del Parlamento Gio- 
berti si trasferiva al campo. 

Corse voce che il grande filosofo andasse poco a genio 
del grande legislatore; e le cose che avvennero in appresso 
ne fecero testimonianza ; nulladimeno, dopo avere sulla 
piazza di S. Fedele arringati i Milanesi, partiva Gioberti 
missionario di Carlo Alberto per condurre l’Italia sotto 
l’Astro Sabaudo. 

Poco prima che Vincenzo Gioberti capitasse a Torino, 
giungeva a Milano Giuseppe Mazzini. 

Prima di lasciar Parigi recavasi egli con Giannone, 
Canuti ed altri illustri italiani a salutare Lamartine mi- 
nistro della novella Repubblica di cui era il più fervido 
interprete. 

Lamartine lo accoglieva con sincere dimostrazioni di 
affetto ; e nell’allo che gli Italiani prendevano commiato 
dicea loro con voce commossa queste parole : « Parleci- 
« pale all’Italia che essa ha figliuoli di qua delle Alpi; ag- 
« giungete che se fosse assalita nel suo territorio, nelle 
« sue istituzioni, ne’ suoi confini, nelle libertà sue, dove 
« non bastassero a difenderla le vostre braccia non avrebbe 
« soltanto da noi qualche sterile volo, ma avrebbe in sua 
k difesa la spada della Francia ». 
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E queste schiette espressioni rese pubbliche dalla 
stampa facevano sventuratamente non meno paura all’Au- 
stria che al Piemonte. 

L’arrivo di Mazzini in Milano fu argomento di molte 
inquietudini per il Governo Provvisorio. Sebbene l’ari- 
stocrazia Lombarda riuscisse di giorno in giorno a far 
accettare alla maggioranza il suo divisamenlo di sotto- 
mettersi a Carlo Alberto, non mancava tuttavia un par- 
tito abbastanza forte e deliberato che respingeva ogni 
transazione colla monarchia e voleva che la libertà dal 
popolo acquistata fosse al popolo mantenuta. Infatti non 
si sapeva intendere come tanti sforzi per frangere i ceppi 
di un imperatore dovessero conchiudersi nel giogo di 
un re. 

Alla testa di questo partito mostravansi Cattaneo , 
Terzaghi, Cernuschi, Crivelli e molli altri eletti cittadini 
che nelle cinque giornale facevano qualche cosa più che 
anguillare nel Municipio e correre le poste da Milano 
a Torino. 

Mazzini in Lombardia non poteva a meno che rac- 
cogliere intorno a sè la parte repubblicana che fatta 
esperta da lunghi dolori della mala fede dei Principi 
non poteva più commettere le sorti dell’Italia a quelle 
mani stesse da cui fu tante volle oppressa e venduta. 

Ma sebbene Mazzini aspirasse nel cuor suo alla Re- 
pubblica, si recava a sacro dovere di non turbare la 
concordia fraterna coll’iniziativa di politiche controversie. 

Già prima di lasciar Parigi persuadeva ['emigrazione 
Italiana a sostituire alla Giovine Italia una nuova As- 
sociazione Nazionale che avesse obbligo di armonizzare 
col Risorgimento Italiano. Nel 5 di marzo egli pubbli- 
cava a Parigi un programma di conciliazione in cui si 
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I i notavano queste parole: « La naiionale associazione 
non prefigge a suoi sfiorii il trionfo predeterminato di 
una o d’un altra forma governativa; ma li consacra 
a promuovere con tutti i mezzi possibili e in accordo 
colle ispirazioni progressivamente manifestate dal popolo 
Italiano lo sviluppo del sentimento nazionale (i)». 

Casati e gli altri membri del Governo vedendo l’au- 
lico esule in queste buone disposizioni provarono ad ac- 
carezzarlo colla speranza di acquistare un forte alleato. 
Ma fu tempo perduto. Mazzini consentì di buon grado 
a non farsi inciampo alle comuni speranze con intempe- 
stive discussioni di Repubblica e di Monarchia; ma volle 
che il Governo Provvisorio si obbligasse dal canto suo 
a serbare la fatta promessa di non pensare a qualunque 
forma di governo che a guerra finita. 

Religioso osservatore della data fede Mazzini indiriz- 
zava l'opera sua ad allontanare ogni deliberazione che 
avesse potuto rimuovere gli animi dalla cacciata dello 
straniero colle politiche discordie. Ed ecco le sue pa- 
role: « Io giurai tacermi e mantenermi neutrale finché 
vivesse speranza di buona fede fra la parte regia e quella 
de’miei fratelli repubblicani per non meritarmi rimpro- 
vero, non dagli uomini, chè non ne curo, ma dalla mia 
coscienza di aver nociuto per credenze e antiveggenze 
mie individuali alla concordia e alla patria ». 

Nei giorni stessi Mazzini scriveva a De-Boni queste 
parole « Con tutta l’avversione che io ho a Carlo Al- 
berto. . . . con tutte le tendenze popolari che mi fermen- 
tano dentro, s’io stimassi Carlo Alberto da tanto da 


(1) Vedi Archivio Triennale, pag. 418. 
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essere varamente ambizioso e unificar l’Italia a suo prò, 
direi Amen (I) ». 

Quando poi venne il tempo delle sventure si affrettò 
la parte regia ad accusare Mazzini di aver tutto preci- 
pitato colle sue divisioni repubblicane. Calunnie ! 11 
partito della Repubblica esisteva io Milano prima dell’ar- 
rivo di Mazzini, e questo partito non si rendeva oppo- 
nente nel campo dell’azione, ma soltanto del consiglio, 
richiamando il Governo al giurato patto di non costituirsi 
politicamente che a causa vinta. 

Ma intanto gli emissarii di Carlo Alberto, il quale 
minacciava di desistere dalla guerra se Milano non si 
poneva all’ombra della sua porpora, travaglia vansi giorno 
e notte per affrettare lo scioglimento del problema; e la 
parola di moda dal Mincio al Ticino era fusione. Chi non 
volea fondersi era nemico della patria. 

Vincenzo Gioberti parlando al popolo Milanese raccolto 
nella piazza consigliava con accese parole la fusione 
immediata; così, diceva egli, voi darete fondamento ad 
un nuovo regno deirAlla Italia di cui Milano sarà la 
Capitale. Improvvide parole che poco stante si conversero 
in mal seme di fraterne discordie. 

Consigliatore caldissimo della immediata fusione in 
Milano era Lorenzo Valerio che se la intendeva assai 
bene con Ricci e Pareto. 

A Torino la fusione era voluta, gridata, sollecitata 
da tutti. Sospeltavasi di un solo che non la volesse, 
perchè gli si era già posta sulle spalle la croce repub- 
blicana e perchè si diceva che parteggiasse per una Ila- 


fi) Vedi Archivio Triennale dalle cole d’Italia, pag. 143. 
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liana Confederazione. Quest’ uomo di anacronismi era 
Angelo Brofferio. 

La stampa del Piemonte la quale non era che l’or- 
gano di una sola volontà gli si faceva addosso con una- 
nime riprovazione per questi due peccati; ed egli che 
da un canto non voleva transigere colle sue convin- 
zioni, dall’altro non voleva farsi inciampo alle sorti spe- 
rate, si recava a dovere di spiegarsi coi debiti riguardi 
sopra queste due questioni che allora potevano condurre 
poco meno che alla ròcca Tarpea; e così scriveva nel 
Messaggere Torinese: « Mi piace la Repubblica, l’ho 
« detto, e torno a ripeterlo, mi piace nelle regioni dove 
« ha suolo propizio e propizio cielo ; mi piace e mi pia- 
« cerà in tulli i paesi dove l’infedeltà dei Monarchi e 
« la sacrosanta indegnazione dei calpestati popoli la pon- 
ti gono in soglio; ma in Piemonte dove un Re ha snudata 
« la spada per la libertà Italiana e sta valorosamente 
a combattendo per disperdere ogni traccia di oppres- 
« sioue straniera pensare alla Repubblica sarebbe barbaro 
« atto a cui solo applaudirebbero i barbari che ci stanno 
« a fronte. 

« Questo ho sempre detto ; ed ho soggiunto anche , 
« come torno a soggiungere, che mentre fo sacramento 
« di Monarchia Costituzionale , non cesserò pur mai di 
« gridare che questa Monarchia dee farsi democratica e 
« repubblicana per associare quanto più si può il po- 
li polo al Trono, per congiungere in fraterno amplesso 
« la forza e la potenza della Monarchia col diritto e col* 
« l’intelligenza della Repubblica (1). 


(t) Vedi Messaggiere Torinese del 1848, n. ?0 
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Queste parole ebbero la disgrazia di piacere così poco 
che per esse fu condannato il Messaggiere con doppia 
sentenza a Genova e a Torino ad essere abbruciato in 
piazza. Ciò non impedì luttavolta che sino ai giorni pre- 
senti BrofTerio si mantenesse immutabilmente nelle stesse 
convinzioni repubblicane e nella stessa rassegnazione co- 
stituzionale. 

Quanto alia Confederazione subito dopo ai due roghi 
Liguri e Subalpini Brofforio pubblicava un altro scritto 
sull’Unità Italiana in cui la conclusione era questa. « Ha 
« l’Italia nel suo sacro grembo otto città capitali: Torino. 
« Genova. Milano, Venezia, Firenze, Roma. Napoli e Pa- 
« lermo, che in nulla seconde alle più grandi metropoli 
« dell’universo, a tutte sovrastano per fasto, per bellezza, 
« per classica antichità, per istorica grandezza, per mae- 
« stà monumentale, per poetico incanto. 

« Quale di queste otto maraviglie del mondo dovrà di- 
« struggere le altre sorelle ? 

« Sciogliete la domanda come più vi aggrada: voi 
« non potrete mai scioglierla senza condannare a morie 
« la valorosa custode delle Alpi, o la splendida Signora 
« deli'Insubria, o le due Regine dell’Adria e del Tirreno, o 
« la superba conquistatrice del Tebro, o la rivale dell’an- 
« tico Risso sopra il nuovo Arno , o le due incantatrici 
« Sirene che hanno i vulcani sotto i piedi e il più bel 
« raggio di sole sopra la fronte. 

« Bisogna ucciderne sette. Pronunziate e ponete mano 
« al ferro. 

« La storia di un popolo uon si cancella con un tratto 
« di penua; tanto più quando è scritta su lutti i palazzi, 
« su tutti gli archi, su tutti i templi , su tutti ì monumenti 
« e si direbbe che mormori nel fiotto delle onde, che splen- 
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« da nei raggi della luce, che esali dal profumo dei fiori, 
« che parli dalle piante, dai sassi, dalle rovine, dalla 
« polve. 


« L’unione degli Italiani debbe essere tale che si stringa 
« in forte vincolo di nazionale fraternità , senza frangere 
« l’altro nodo ancora più forte di municipale figliuolanza. 
u In una parola debbono gli Italiani stendersi la mano 
a per formare un popolo confederato, il quale sia in di- 
ti stinte città una città sola, in distinti Stati un solo Stato e 
« libero negli interni ordinamenti delle sue provincie sia 
« congiunto da un comune patto per mantenere illesa 
« contro esterni assalti la sua nazionalità e l’indipen- 
« denza sua. 

« Sia una Italia , ma abbia unità italiana e non unità 
« francese, spagnuola o britanna. La smania dell 'imita- 
« zione ci ha sempre perduti. Non imitiamo nessuno e 
« facciamo come a far ci consigliano il nostro terreno, il 
« nostro cielo, la nostra natura, il genio nostro. 

« Unità dunque, ma unità come volle Iddio che aves- 
« sero i popoli di questa privilegiata terra : unità fede- 
« raliva. Cosi l’Italia si troverà congiunta come nazione, 
« e libera come famiglia ; cosi gli Italiani acquisteranno 
« forza senza patire violenza ; cosi le nuove leggi e i nuo- 
« vi tempi non costeranno sacrifizio di affetti , di speranze, 
« di glorie , che nessun popolo può mai ripudiare impu- 
bi nemente. » 

La lettura di quest’articolo produsse in Piemonte l’ef- 
fetto medesimo della morsicatura di uno scorpione. Piov- 
vero sul capo dello scrittore tutte le calunnie, tutte le 
maledizioni. La più lieve accusa che gli si facesse era 


Digitizad by Google 


CAP;) QUINTO 


95 


la solita dell’oro dell’Austria. Sui muri più frequentati 
della Capitale si leggeva il nome di Brofferio sotto un te- 
schio di sepoltura con orribili epilafiìi. 

A Novara si fece di più. Si raccolse in piazza il popolo 
dinanzi al quale si istituì una specie di giudizio statario; 
poi dichiarandosi l’Avvocato Brofferio nemico del Re, 
della Patria e dello Statuto, si faceva ardere il Messag- 
giere per mano del birra. 

E così inauguravasi la libertà costituzionale in Pie- 
monte 1 

Fra queste ire di persone , fra questi schiamazzi di 
parte si preparavano le elezioni al Parlamento, che dal 
17 si protraevano con Regio Decreto al 27 di aprile. 

11 Ministero non prendea nessuna parte alle elezioni. 
A qual uopo sarebbe intervenuto ? Non dominava in 
Piemonte che un’ opinione sola : volevasi Carlo Alberto 
Re dell’Alta Italia immediatamente, poi dell’Italia Cen- 
trale, poi dell’intiera Penisola; tutto il resto non era che 
accessorio e non ponevasi che in via subordinata. 

Gli uomini del passato a questi patti si acconciavano 
molto volonlieri col presente ; i pochissimi che ave- 
vano superstite affetto per gli Austriaci e i Gesuiti riti- 
ravansi pieni di confusione dall’inutile palestra; repub- 
blicani non v’erano che di astratte teorie, e facean voti 
perchè le armi italiane fossero prevalenti nel nome di 
Carlo Alberto. Quindi era lieve conchiudere che quali 
pur fossero gli uomini inviati al Parlamento, non sa- 
rebbe stata possibile altra maggioranza che a favore del 
Governo. 

Nondimeno per imitare, al solito, la Francia, si stabili- 
rono Comitati Elettorali in Torino, in Genova e nelle 
principali città dello Stato. 
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Non essendovi ancora partiti , le discussioni dei co- 
mitali non potevano cadere che sopra personali consi- 
derazioni. Gli uomini politici , nel campo liberale, erano 
cosi pochi che potean dirsi impercettibili. Gli amnistiati 
del vent’uno si fecero oggetto di predilezione, perchè co- 
stituzionali. Quelli del trentalrè, perchè repubblicani, si 
esclusero. 

Coi ritornati del vent’uno si presero in considerazione 
gli scrittori che lottando colla penna si adoperarono 
più o meno a favore della libertà ; e benché non stes- 
sero in ozio preti, nobili, banchieri, fatalissima triade 
nei liberi paesi , dall’ urna elettorale non usci trionfante 
nè la banca , nè il sacerdozio, nè l'aristocrazia. 

Gli Eletti erano quasi tutti uomini di onorata vita e di 
specchiate intenzioni; ma pochi erano versali nelle scienze 
politiche, pochissimi nei pubblici negozii , e quasi nes- 
suno aveva avuto campo di mostrarsi sulla scena del 
mondo, e di salire a italiana rinomanza. La maggior 
parte dei Deputati apparteneva alla classe degli avvocati, 
dei proprietarii e degli impiegali. La milizia pochi van- 
lavane: il commercio e l’ industria non avevano rappre- 
sentanti. 

Dopo Gioberti, Azeglio e Balbo, gli eletti più conosciuti 
erano Lisio, Berchet, Durando, Radice, Ravina, Brofferio, 
Santa Rosa, Sclopis, Sineo, Valerio, Pareto. Cavour non 
fu nominato che nelle seconde elezioni. Gioja venne più 
tardi. Manzoni eletto in Arona nella successiva legislatura 
non volle accettare. I Ministri furono tutti eletti, meno 
Thaon Revel al quale, più che le opinioni aristocratiche, 
nocquero il nome paterno e le domestiche tradizioni. 

Nel giorno ottavo di maggio la capitale si svegliava di 
buon mattino per assistere allo spettacolo quasi incredi- 
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bile del Popolo Piemontese che stava per costituirsi in 
nazionale assemblea. 

La Guardia Civica si raccoglieva in armi per onorare 
il Parlamento; la piazza era stipata di popolo che accor- 
reva da tutte le parti per vedere i suoi rappresentanti ; 
questa volta il popolo non era più una mandra di pecore, 
una turba di canaglia da taglieggiare, da decimare, 
da bastonare; era salilo questa volta alla dignità nazio- 
nale e si presentava in piazza come cittadino, soldato, 
legislatore e sovrano. 

11 Principe di Carignano a cui era stata dal Re com- 
messa la Reggenza dello Stato entrava dopo il meriggio 
fra una doppia schiera di Senatori e Deputati nell’aula 
acconciamente allestita per questa solenne contingenza 
e dopo aver giurata sugli Gvangelii l’osservanza della 
Costituzione riceveva il giuramento delle due Camere. 

Invitati i Senatori e i Deputati ad assidersi e postosi 
anch’egli a sedere e copertosi il capo ( impertinenza con- 
sacrata dalla reale etichetta ) leggeva con timida ma 
chiara voce il discorso dei Ministri il quale, benché in- 
significante, veniva accolto con reiterate acclamazioni. 

Nel giorno stesso cominciò la Camera Elettiva ad occu- 
parsi della verificazione dei poteri che fu, per inesperienza, 
lungamente protratta. 

Poche erano le elezioni sopra le quali non si facesse 
nascere una discussione; ad ogni più piccolo appiglio 
sorgevano quattro o cinque oratori in una volta i quali 
contro il prescritto del Regolamento parlavano quattro o 
cinque volte sul medesimo argomento e non dalla rin- 
ghiera. I più instancabili, come ognuno presume, erano 
gli avvocati, e fra questi capitali nemici del silenzio si 
distinguevano Cadorna, Sineo, Pinelli e Farina. 
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Nulladimeno veniva in campo sulla elezione dei Magi- 
strati una importante questione. Traltavasi di stabilire se 
a termine dell’articolo 69 dello Statuto i magistrali da 
molli anni in carica godessero della inamovibilità prima 
del triennio costituzionale e potessero legalmente sedere 
nella Camera elettiva. 

Sopra quesla controversia cominciò a manifestarsi una 
larva di opposizione. I ministri stavano per raffermativa; 
una frazione della Camera si dichiarò in contrario senso. 

Sineo deputato d’Alba aringava contro l’opinione mi- 
nisteriale cénsurando notissimi vizii della Piemontese 
Magistratura non meno che la pubblica educazione e 
l’insegnamento universitario che aprivano la carriera dei 
Tribunali. 

Si risentì a queste parole il ministro della Giustizia e 
prese a difendere con accese espressioni la magistratura a 
cui disse essersi mancato di riguardo con ingiuste cen- 
sure. 

Erano poco parlamentari le espressioni del Conte 
Sclopis; ma nessuno prendeva a ribatterle. 

Amico politico di Sineo non era Brofferio, sino a quel 
giorno silenzioso ascoltatore. Persuaso lultavolla della 
verità dello osservazioni del suo òollega si levò a parlare 
deliberatamente contro il ministro. 

i 

« Si onorino, egli diceva, i nostri magistrati per la loro 
« integrità, per la dottrina loro. Ma son mutati i tempi, 
« mutate le contingenze. Si vuole sempre dai giudici 
« sapere , studio, diligenza, ma si vuole non meno che 
» siano sacerdoti della patria come della giustizia. 

• Io chieggo alla imparzialità vostra se i nostri giudici 
« per meriti civili ammirali, lo fossero egualmente per 
• politiche virtù. Ed avvertite, o Signori, che non alle 
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« persone io ne fo imputazione ma alla nequizia dei 
« tempi che non permetteva ai buoni cittadini di alzàre 
« nobilmente la fronte; quindi osservo al Sig. ministro 
« non essere ingiuria, com’egli sembra credere, il far voti 
« che una magistratura la quale si trovava per lo avanti 
« col giogo sul collo possa far prova di libera cittadinanza' 
« e di affetto di patria prima di essere ammessa a godere 
« degli onori del Parlamento. 

« Già dissi che ciò non tornava a biasimo della ma- 
« gislratura; e riconosco pienamente che alcuni de’suoi 
« membri avevano animo Italiano anche in difficili tempi; 

« ma erano casi speciali ; e se gli stranieri ricorrevano 
« alla Piemontese giurisprudenza per aver dotte inter- 
« prelazioni delle leggi, non si volgevano a noi certamente 
« per avere insegnamenti di politica dignità. 

Il ministro rispondeva; Biotto Pintor sosteneva il‘ 'mi- 
nistro; Brofferio replicava ad entrambi e la sua parola 
veniva cosi benevolmente ascoltata che per la prima volta 1 ’ 
la Camera eccheggiava di applausi. 

Contro la pubblica aspettazione una forte minoranza 
votava contro il ministero del quale se passava allora la 
più che dubbiosa interpretazione veniva poi rigettata 
costantemente nelle successive legislature. 

Terminata la verificazione dei poteri il deputato Fra- 
schini, Presidente per anzianità, cedeva il seggio a Vin- 
cenzo Gioberti chiamato per acclamazione a presiedere 
benché lontano. Lo surrogava il deputato Merlo, Vice- 
presidente, che per tutta la sessione compieva assai de- 
gnamente al difficile uffizio. 

Benché si assegnasse dal Ministero uno splendido ono- 
rario al Presidente, e si stabilisse una congrua relribu- 
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zioue ai membri dell' uffizio Presidenziale, la Camera 
decideva che tutti gli incarichi dei Deputati fossero 
gratuiti. 

Questa deliberazione era consigliata da un nobile disin- 
teresse; e probabilmente per la stessa considerazione si 
prescriveva nello Statuto che i Deputati non avessero 
indennità; ma quasi tutte le libere assemblee dovettero 
col tempo seguire una contraria pratica acciocché la 
Nazionale Rappresentanza non si convertisse in privi- 
legio della ricchezza e della aristocrazia. 

Chi avesse voluto nei primordii della Camera giu- 
dicare delle opinioni dei Deputali dal seggio da essi 
occupato a destra, o a sinistra come in Francia e 
in Inghilterra , si sarebbe esposto a fallacissimo giu- 
dizio. 

I Deputati collocavansi alla rinfusa perchè la maggior 
parte di essi non sapeva come l’avrebbe pensala; e si 
stava a vedere. 

Quelli che non avevano aspettato nel 1848 ad oc- 
cuparsi di politica e presentivano gli uomini e i tempi 
non credevano opportuno di singolarizzarsi e facevano 
come gli altri. 

Molti Deputati che ora seggono all’ estrema sinistra 
esordivano dall’estrema destra, e molli che ora seggono 
al centro popolavano o l’ una o l’ altra delle due estre- 
mità. 

Costituita appena la Camera, si pensò all’esercito. Da 
molti giorni venivano dal campo tristi notizie. II valore 
non meno che lo spirilo dei soldati e dei subalterni uf- 
ficiali si innalzavano sempre alle stelle. Ma la condotta di 
molti Generali dava loco a sospetti; fossero illiberali in- 
tenzioni o fosse crassa ignoranza, fatto è che si comin- 
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ciava ad assicurare che più di un Generale avesse paura 
di vincere e che l'Imperizia del Re nel militare comando 
generasse disordine e confusione. 

Queste cose si erano già fatte sentire confidentemente 
a Balbo che in assenza del Generale Franzini aveva il 
portafoglio della guerra ; ma Balbo si opponeva costan- 
temente a qualunque osservazione , vedeva tutto cogli 
occhi deH’ottimismo, e i suoi discorsi sulle lagnanze dei 
soldati conchiudevansi sempre con questa sentenza: tutto 
per il meglio ! 

Alcuni Deputati dichiaravano voler interpellare il Mi- 
nistero sulle condizioni dell’esercito a porle chiuse per 
evitare, com'essi dicevano, lo scandalo di una perico- 
losa discussione. 

A quest’uopo ritiravansi i Deputati negli uffizii dove 
l’Avvocato Ferraris con diffuse e timide parole chiedeva 
al Ministro spiegazione dello sfiduciamento dei subalterni 
nei Comandanti superiori. 

Il Ministro volle da prima evitare la risposta con que- 
stioni pregiudiziali. Messo finalmente alle strette con- 
fessò che alcune voci contrarie ai Comandanti venivano 
dal campo, ma le chiamò assurde e menzognere; e se 
non persuase intieramente frenò le querele e contenne 
gli scandali forse necessarii. 

Si chiusero le interpellanze con un ordine del giorno, 
per mezzo del quale la Camera dichiarandosi abbastanza 
soddisfatta delle ricevute spiegazioni invitava tultavolta 
il Ministero a provvedere con maggiore studio acciocché 
nell’esercito fosse meritata da chi comanda la confidenza 
di chi obbedisce. 

Nella seduta del giorno appresso la Camera si preva- 
leva la prima volta del suo diritto di iniziamento legista- 
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tivo a cui si è falla poi sempre così odiosa guerra da 
tutti i Ministeri ; ed ecco in qual modo, 
ì I Castelli della Sardegna rigurgitavano di prigionieri, 
i parte non giudicati, parte assolti, lutti da arbitrio e da 
i violenza percossi. 

Potevasi forse in tempo di legalità costituzionale cu- 
stodire in carcere liberi cittadini senza forma di giudizio, 
senza accusa, senza difesa, senza condanna? E poteva 
sopportarlo il Parlamento senza rendersi complice dei 
misfatti del despotismo? 

Per queste considerazioni il deputalo Brofferio presen- 
tava alla Camera la seguente idea di legge. « Ogni cit- 
te ladino che si trovi percosso da pena criminale, corre- 
« zionale o di polizia senza provvedimento di magistrati, 
« competenti sarà rilasciato mediante le precauzioni che 
« il Governo crederà opportune perchè, non venga tur- 
« baia la pubblica tranquillità ». 

A questa proposta facevasi opposizione dal deputalo 
Vesme primo officiale della Polizia. Seguiva un’ ardente 
discussione. Brofferio sostenendo la libertà individuale 
così conchiudeva : « Alcuno per avventura potrebbe os- 
« servare che io attendo a ripopolare il Piemonte di 
« gente malefica. E certo non mancheranno coloro che 
« avranno con male opere e con male intenzioni pro- 
« vocale le folgori della polizia : ma saprà il Governo, 
« io ne son certo, conciliare con savie disposizioni l’ob- 
« bligo che a noi corre di giustizia col bisogno che 
« tutti abbiamo di ordine e di tranquillità. 

« Accennando il deputato Vesme a coloro che trovansi 
« per provvedimento di polizia arruolali per forza in Sar- 
« degna nelle compagnie chiamate di rigore, disse che 
« voglionsi mandare sotto i patrii vessilli a combattere 
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« in Lombardia. Se ciò fosse ne proverei acerbo ram- 
« inarico. 

« La santa guerrà non vuol essere propugnala da 
« braccia che portino l’impronta di ree catene. Siano 
« gli infelici restituiti alla famiglia, siano ritornati alla 
« società : divenuti liberi se vorranno combattere per 
« l’ Italica indipendenza accetterà Iddio il sacrifizio del 
« loro sangue e la patria scriverà i loro nomi nelle pa- 
« gine della pubblica riconoscenza; ma disonorati e per- 
ii cossi non debbono portare con noi le armi ; la loro 
« partecipazione alla guerra sarebbe per essi un insulto, 
« per noi uu rimprovero. 

« Signori ! La legge che io vi propongo voi non po- 
ti tele ricusare di sancirla ; questa legge è un invito che 
« io vi fo a rivendicare i diritti dell’ umanità contro gli 
« arbitrii dell’assolutismo. Affrettatevi a terger lacrime 
« ingiustamente versale, a consolar dolori iniquamente 
« sofferti; e poiché non possiamo cancellare i torti del 
n passato, facciamoli almeno dimenticare colla carità del 
« presente e colla giustizia dell’avvenire. » 

Con quasi unanime suffragio la Camera accoglieva la 
proposta; e il Governo la mandava in esecuzione. 

Veniva in discussione la risposta al discorso della Co- 
rona. Deltavaio col deputato Pinelli il deputato Santa 
Rosa. Questa discussione occupò molte sedute e vi par- 
teciparono gli oratori più distinti del Parlamento. 

Sali primo alla ringhiera il signor Buffa , deputato di 
Ovada. Disse peccare il discorso nella forma, nello stile, 
nelle idee, nel concetto. Non mancò di qualche buona 
osservazione; ma si trattenne più di fraseologia che di 
politica ; e la sua lenta e difficile parola stancò gli ascol- 
tatori . 
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Gli rispose Pinelli scaltrissimo ragionatore; ed ebbe 
focile vittoria dell’avversario. 

Ravina uscì fuori la prima volta con un genere di 
eloquenza tutta sua. Argato dicitore veniva con grande 
curiosità ascoltato; e se avesse potuto essere meno stiz- 
zoso e saltellante , più temperalo e conciso, forse non 
avrebbe avuto rivali. 

I deputati Galvagno e Palluel combatterono per Pinelli 
e Santa Rosa. Galvagno, valoroso giureconsulto, si espri- 
meva con dignità e con facile elocuzione; ma più giu- 
diziale che deliberativa era la sua eloquenza. 

Palluel svegliava qualche atto di impazienza con osser- 
vazioni che ricordavano forse troppo i passali tempi ; ma 
erudito e disinvolto non si lasciava sbigottire. 

Scendeva in lizza contro i Ministeriali anche Brofferio, 
e sul suo labbro suonavano la prima volta nel Parlamento 
arditi consigli di democrazia, di rivoluzione, di costi- 
tuente Assemblea. Al deputato Ferraris che tentava di 
rispondere dicendo noi non siamo rivoluzionari , repli- 
cava immediatamente Brofferio con queste parole : « So 

• che in questa Camera più d’uno è sgomentato dall’idea 
■ rivoluzionaria. Trasmessa dai palchi insanguinati della 

• Francese Convenzione ci offre la rivoluzione lo spel- 
« taeolo di un luttuoso dramma in cui vediamo protago- 
« nisti i furori di Danton, le proscrizioni di Maral, e le 
« sospese mannaie di Robespierre. 

« Scacciamo da noi questi fantasmi di sangue e inter- 
« roghiamo con tranquillo raziocinio i tempi che corrono. 

• Rivoluzione che significa agli occhi nostri ? Significa 

• ripudiare compiutamente il passalo, costruire sopra 
« nuove basi il presente e per nuovi sentieri incammi- 
« narci all’avvenire. 
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« Che abbiamo noi fatto da un anno ? Che fece i! no- 

• stro Governo ? Che fecero le città Italiane ? 

• Nel giorno che Carlo Alberto snudando la forte sua 
« spada e inalberando l’ Italiano stendardo passava il Ti- 
« cino compievasi una gloriosa rivoluzione. Nel giorno 

• che gli Italiani Popoli sorsero contro lo straniero e giu- 

• rarono alleanza e gridarono, stringendosi la destra, 

• nazionalità, libertà, indipendenza fu iniziata la rivo- 
« luzione Italiana e noi (si pronunzi una volta questa 

• parola), noi siamo lutti rivoluzionarii.» 

A questi accenti proruppe la Camera in clamorosi ap- 
plausi. Fecero eco le gallerie. I ministri si alzarono e 
applaudirono auch’essi. l/entusiasmo fu immenso. 

Notevoli considerazioni furono pure esposte da Sineo e 
da Valerio ; quello peritissimo nelle legali controversie; 
questo, svegliato sempre per cogliere 1* opportunità di 
qualche efficace osservazione. 

Riscossero molti applausi non discompagnati da molta 
ilarità questi riflessi di Ravina. « Io non lodo che voi 

• diciate avere la Provvidenza maturato i tempi della 
u libertà. Questa è una buona e bella bestemmia. La 
« Provvidenza ha creato l'uomo fin da principio perchè 

• fosse libero; chi lo rese schiavo fu la sua viltà e la 

• protervia dei tiranni. 

« Non approvo nemmeno che si alluda alla grandezza i 
« dei popoli mediante la fiducia nei principi. Nei go- 

• verni costituzionali non vanno bene le cose che me- 
« diante la diffidenza . Che altro è un governo coslituzio- 
« naie che un diffidare continuo del popolo verso il prin 
< cipe ? Che altro è la Costituzione che una gabbia dì 
« ferro per il potere assoluto ? » 

Finalmente jjopo molti giorni di accese controversie il 
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discorso alla Corona ritoccalo, rimpastato, rifatto, ebbe 
gli onori di una sterile approvazione. 

Gran tempo si perdette in oziose parole ; e molto sa- 
viamente si provvide in appresso cancellando questa po- 
vera usanza di accademiche esercitazioni. 

Nell’intervallo della precedente discussione, il ministro 
degli Affari Esteri partecipava alla Camera come Parma 
e Modena avessero deliberato di unirsi al Piemonte e 
come la nostra flotta facesse vela nelle acque di Trieste 
dove già seguivano ostili intimazioni alle Austriache 
navi. 

Quindi , approvato appena il discorso alla Corona, si 
promoveva la discussione della legge di unioue del Pie- 
monte con Parma e Modena, e seguiva l’amplesso dei 
tre popoli fra prolungate acclamazioni. 

Un altro grave episodio interrompeva la discussione ; 
e il ciel volle che per rovina della patria non rima- 
nesse che un episodio. 

Giungendo sempre nuove lagnanze dal campo contro 
l'inesperienza dei Generali ed aggiungendosi altre que- 
rele per insufficienza di vettovaglie e di munizioni, il de- 
putato di Morlara, Giovanni Josti, sorgeva con impeto a 
interpellare il ministro della Guerra sopra queste incredi- 
bili imputazioni. 

Josti balestralo dall’esiglio nel 1821 , ricuperata appena 
la patria, riliravasi in fondo alla Lomellina per non essere 
spettatore delle schifose prostituzioni di cui si onorava il 
politico scetticismo dei tempi. 

Dei rivoluzionari del vent’ uno pochi serbaronsi nelle 
nuove catastrofi intemerati e forti ; forse perchè affranti 
dalle carceri e dalle proscrizioni; forse perchè dall’età in- 
deboliti ; e più verosimilmeule perchè aristocratica e mi- 


Digitized by Google 



105 


CAPO QUINTO 

lilare la rivoluzione del venl’uno, democratica e cittadina 
quella del quarant’olto. 

Ma nè affranto, nè indebolito, nè timido come quasi 
lutti i suoi collegbi mostravasi, benché in bianchi ca- 
pelli, il deputato di Morlara. Sotto la corteccia di un mo : 
desto coltivatore di risaie egli portava alla Camera l’ im- 
peto di un tribuno, l’ardimento di un soldato, e l’ affetto 
immenso di ottimo cittadino disposto a morire per la 
patria sua. 

Il Ministro dopo aver dichiarato di essere pronto a qua- 
lunque spiegazione cercò di sottrarsi alle interpellanze 
osservando che sino a guerra fittila non voglionsi far 
questioni sullo stalo dell’esercito. 

11 Marchese Pareto si unì al Conte Balbo e sostenne 
che il discutere pubblicamente le cose della guerra era 
lo stesso che avvertire il nemico dei mezzi che si hanno 
per combatterlo. 

Non mancò il deputato Stara di osservare che altro è 
ragionare di movimenti e di piani strategici , altro di al- 
cune particolari condizioni dell’ esercito; ma fu tempo 
perduto; prevalsero gli avvisi ministeriali e si passò al- 
l'ordine del giorno. Intanto la diffidenza fra soldati e 
comandanti diveniva ogni giorno maggiore ; e mentre 
la Camera per troppo scrupolosi riguardi evitava di in- 
gerirsi nelle cose del campo e di vegliare sulle armi pa- 
trie, si lavorava a Valeggio, a Roverbella, a Somma 
Campagna a persuadere che la Camera era avversa al- 
l’esercito, che i cittadini pensavano alla repubblica mentre 
i soldati combattevano per la monarchia. G da questo 
derivarono principalmente tutte le nostre sventure. 

Il Senato si adunava soltanto una o due volte la set- 
timana. Composto d’uomini per la maggior parte innol- 
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trali negli anni, pochissimo inclinati alle politiche di- 
scussioni, e non troppo amici del nuovo ordine di cose, 
sembrava partecipare appena ai pubblici negozii. Il par- 
tito dell'opposizione in Senato consisteva tutto quanto nel- 
l’avvocalo Plezza, il quale non aveva quasi mai occasione 
di parlare. La divinità del loco era il silenzio. 

Vuoisi nondimeno osservare che se il Senato poco aiu- 
tava a spingere la nave dello Stato, aveva il merito in 
quella prima seduta di non porre inciampo ; merito che 
più tardi non ebbe come si vedrà a suo tempo. 

Peggioravano intanto le notizie del campo. Dopo i di- 
sastri di Gurtatone e di Saula Lucia che accusavano uua 
grande infedeltà o una grande inettezza, veniva l’annun- 
zio della caduta di Vicenza. 

Si ordinava dalla Camera una nuova leva; proposto da 
Valerio, sostenuto da Brofferio, da Bavina e da Josli 
si apriva ai Ministri un credito di quattro milioni per 
acquisto di fucili. 

Meritano di essere riportale le parole in questa occa- 
sione proferite dal deputalo di Casteggio. 

« Se io ricerco cou fredda mente quanto si è fatto, 
« quanto si fa tuttodì per mettere il paese in istato di 
« reggere a tutte le conseguenze più o meno probabili 
« della guerra nella quale siamo impegnati ; se riguardo 
« ai mezzi di riscossa che voglionsi avere parati ad ogni 
« evento, io non dubito di asserire che noi siamo di 
« molto addietro delle nostre parole, che mollo e molto 
« ci rimane da fare per porci a livello del bisogno, del 
« dovere nostro verso di noi, verso l’Italia. 

« So» due i grandi mezzi , le grandi salvaguardie 
« della indipendenza Italiana, della libertà nostra, l’or- 
« mala e la Guardia nazionale. 


Digitized by Google 



CAPO QUINTO 


107 


« Ora se all’una ed all’altra concorre spontanea, nu- 
« inerosa la nazione, che significa il fatto da tutti noi 
« certamente notato, che il Piemonte, la cui forza in 
« guerra potrebbe essere almeno di 120im. uomini, non 
« ne ha tutl’ora sui campi della Lombardia più di 80gn.! 

« che le ultime classi di riserva da un mese chiamate, 

« in parte ancora stannosi nei depositi inoperose, spre- 
k cando buona parte dei risparmi delle loro famiglie 
« piultostochè recarsi là dove desiderano di trovarsi i 
« bravi nostri soldati? che più di 2[m. uomini di scelta , 
a cavalleria stanno in Torino per mancanza di cavalli, 

« mentre che il bisogno di quest'arma è tanto grande 
« nelle pianure della Lombardia? 

« Tulio ciò non significa altro, se non che noi man- 
ia chiamo tuttora d’armi, di cavalli e degli accessorii for- 
ati nimeoli de' soldati. E la Guardia nazionale? più di 
u 500(m. cittadini per lo meno dà il Piemonte atti e 
« pronti all’arme per la conservazione dell’ordine pub- 
« blico, per la tutela delle sue civili e politiche libertà. 

« A questi cinquecentomila si volga la nazione nel mo- 
ti mento del bisogno, e si troverà prontamente numerosa 
« riserva ove occorra all’esercito. 

« Ma esaminate da vicino questa istituzione. To- 

« gliete Torino e Genova cui si dovettero dare per molti 
« riguardi le armi e troverete che questa Guardia na- 
ti zionale è quasi totalmente disarmata. 

« Non v’ è giorno in cui non riceva da ogni parte 
« lettere ( ho la disgrazia d’esser giornalista ) che recano 
« lagnanze sulla cattiva organizzazione dell’armamento 
a della Guardia nazionale. Ognun sa che i nostri concit- 
« tadini si presentarono ovunque volonterosi ad arruo- 
li tarsi nella civica milizia, ma vedendo dilazionala di 
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« giorno in giorno la consegna delle armi, incomincia 
« a nascere in loro molta sfiducia, molli sospetti, molla 
« negligenza per modo che non tarderan forse a sban- 
« darsi. Ci voglion dunque degli sforzi, ai quali tutta la 
« nazione prenda parte , per porre in armi la nostra 
a milizia ed insistere perchè il Governo provveda a 
« quanto è necessario per ottener questo scopo. 

« Da questi fatti, la cui aritmetica conseguenza non 
a ammette contestazione, ne deriva evidentemente che 
« noi manchiamo tuttora d’ armi : che ne manchiamo 
« per la difesa dell’indipendenza Italiana, che ne man- 
« chiamo per la tutela dell’inlerna nostra libertà 
Non meno gravi e solenni erano gli avvertimenti di 
Josti quando esclamava: r La nostra, o signori, è guerra 
« di vita, o di morte ; guerra di servo che rinnega il 
« secolare padrone cui aizza le ire il danno del perduto 
« possesso, l’antico disprezzo, il nazionale orgoglio, il 
& pregiudizio del diritto, un istintivo sentimento che il 
« suo ben essere, i suoi futuri destini sono intimamente 
« connessi alla depressione della nazionalità Italiana. Alla 
« nostra nazionalità nessuna precedenza di rapporti lega 
« quella delle altre già esistenti. Che anzi l’apparizione 
« della nostra nazionalità (non altrimenti che quella di 
« un nuovo corpo celeste nell'ordine astronomico) scon- 
« certa l’antica armonia dei rapporti internazionali nel- 
« l’ordine politico. E tutta Europa, persino la lontana 
« America, si mostrano preoccupate al nuovo apparire di 
« una nazionalità, che quando fu prima, fu sola, e dalla 
« cui distruzione anzi emersero le altre. — 

r Oh non illudiamoci , non manchiamo alla Prov vi- 
ti denza che tale addusse ordine di cose, quale solo 
r potesse permettere la creazione della nostra naziona- 
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« lilà. Non vi voleva meno di questo generale scompi- 
« glio europeo perchè, fra la sorpresa e l’impotenza delle 
« altre nazioni, potesse quasi, inosservata, sfuggire da- 
« gli artigli dell’aquila imperiale, e sorgere la naziona- 
li lità Italiana. Ma guai a noi se prima di noi giungesse 
« a ricostituirsi, e intendersi l’Europa; guai a noi se, 
« ricomposta l’Europa , non ci trova vincitori fortemente 
« costituiti e preparati a ripiombarla nel caos prima di 
« lasciarci un’ altra volta strappare la nostra indipen- 
« denza. Abbiamo una volta il sentimento della nostra 
« posizione, facciamo vedere che la comprendiamo, ne 
» misuriamo i pericoli, calcoliamo le risorse e abbiamo 
« intelligenza, energia a metterla in azione. 

« Non c’ illuda il progresso della filosofia, la fede nei 
« principii: quando il trionfo di questi è trasportato sui 
« campi della guerra, la forza decide. 1 principii urna- 
« nitarii della repubblica dell’89, svanirono sul palco, 
« sfumarono cogli ultimi anelili dei Girondini, e il risul- 
« tato di quelle utopie fu il trionfo della forza personi- 
« ficaia in Napoleone sprezzatore d’ogni principio, come 
« il risultato delle utopie del 48 mal difese sui campi di 
•• battaglia, potrebbe essere il trionfo del Teulono, o del 
« Cosacco. Così è , signori , quando una quistione di 
« principii ci ha strascinati alla guerra. Tregua alle di- 
ti scussioni, si tratti la guerra e si vinca ». 

Si muovevano dal deputalo Radice gravissime in- 
chieste al Ministero sulle cose della guerra chiedendo 
se fossevi al campo comandante risponsabile a cui si 
potesse chieder conto degli errori commessi. Troppo ma- 
nifestamente alludeva questa interpellanza alla persona 
del Re, che inviolabile essendo, non poteva costituzional- 
mente esercitare il guerriero comando; ma anche questa 



410 


PARTE TERZA 


volta i Ministri impedirono la discussione con sottigliezze 
pregiudiziali. 

Sino a quel giorno il Ministero dominava la Ca- 
mera ; bastava il sopracciglio di Pareto o di Balbo 
perchè non seguisse o perchè si troncasse qualunque 
discussione ; ma quando si gettò nell’ arena la legge 
sull’unione del Piemonte colla Lombardia, Opponenti e 
Conservatori discesero la prima volta a non disuguale 
battaglia. E siccome da questo parlamentare conflitto so- 
prammodo ardentissimo si resero manifeste le vere con- 
dizioni degli Stati Italiani , mi trovo in obbligo di rian- 
darne le particolarità tornando con rapido sguardo ai casi 
della Lombardia. 
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Discordie in Lombardia. — - Errori dei Monarchi ci, jl— Errori dai Repub- 
blicani. — La fusione ini Torino. — Questione della Capitale. — La 
Montagna Tota col Ministero; e perchè? — Notizie poco soddisfa- 
centi del campo. — Interpellanze al Generale Franzini. — Legge di 
espulsione contro i Gesuiti. — Caduta del Ministero Balbo-Sclopìs. — 
Ministero Casati-Gioberti. — Giungono dal campo luttuosi annunzi. 


Ho già raccontalo come in Milano dopo la vittoria cit- 
tadina si trovassero a fronte due partiti ; uno rappre- \ \ 

sentalo da uomini di cuore e di mente ma poco segui- 
tati e pochissimo compresi ; l’altro condotto da perso- 
naggi per nascita e per dovizie imponenti dietro i quali, 
parte illusa, parte compra, si affollava la moltitudine. 

Repubblicani i primi, monarchici i secondi, contri- 
buirono gli uni e gli altri per opposte vie a rovinare 
l’Italia. 

Gli adoratori del Monarcato, appena entrò in Lombar- 
dia Carlo Alberto, credettero di aver compiuta la parte 
loro. Colle truppe Piemontesi sul Mincio davansi costoro 
a intendere che i Lombardi non avessero a fare più 
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nulla; e ponendosi all'ombra degli allori delle cinque 
giornate aspettavano col sigaro in bocca che cadessero 
le mura di Peschiera e di Mantova, come accade nelle 
teatrali rappresentazioni. E quando si diceva, ordinatevi, 
armatevi, affrettatevi, rispondevano ; e che? non vi sono 
i Piemontesi? 

Il Governo Provvisorio composto in grande maggio- 
ranza di persone che non avevano il genio delle grandi 
e forti deliberazioni non seppe mai nè provvedere alla 
pace, nè provvedere alla guerra. La sua operosità, che 
non era molta, impiegar non sapeva che in questo: a 
far brogli per la fusione, e tranelli per la repubblica. 

Le promesse di non attendere a costituirsi politica- 
mente che a causa vinta, si erano in molte occasioni ri- 
petute. Nel 29 di marzo il Governo diceva ai Milanesi : 
« Attendete che ogni terra Italiana sia libera ; liberi tutti, 
« parleremo tutti ». Poscia, rivolgendosi a Venezia, sog- 
giungeva che « A causa vinta la nazione avrebbe deciso » . 
E ripeteva ai Genovesi : « Prepariamoci ad assestare tran- 
• quilli dopo la vittoria le sorti della patria Italiana, e 
« a causa vinta la nazione deciderà» . 

Nè questo bastava. Raccoglievasi per ordine del Go- 
verno , una Commissione coll’incarico di preparare una 
legge sulle assemblee popolari « avendo egli fìsso di con- 
« vocare nel più breve termine possibile una rappreseo- 
« tanza nazionale affinchè un volo libero che fosse la 
« vera espressione del poter popolare potesse decidere i 
« futuri destini della pàtria ». » 

Violava per tanto il Governo Provvisorio le ripetute 
promesse allorché invitava la liombardia a dichiarare per 
mezzo di segrete schede se volesse darsi a Carlo Atbcrlo 
immantinente o aspettare a guerra vinta. 
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I Repubblicani protestarono chiamando pubblicamente , 
sleale questo modo di procedere ; ma dopo le seguite 
proteste credettero anch’essi di non aver più nulla a 
fare e si trassero in disparte a contemplare con rasse- 
gnazione gl'incredibili maneggi della parte avversaria, 

la quale si spinse nel vuoto arringo con singolare tra- 
cotanza. 

Grande impulso a dir vero per la fusione veniva dalla 
città di Brescia, la quale non cessava da agitarsi per- 
chè Milano gettasse il dado e compiesse le sorti. 

II Piemonte non dimenticherà mai le amorevoli dimo- 
strazioni dei Bresciani, e la schietta ospitalità, e la fra- 
terna assistenza nei duri travagli della guerra; ma non 
vuoisi tacere che senza le incredibili insistenze di Bre- 
scia il Governo Provvisorio avrebbe forse con maggior 
verecondia rispettate le sue promesse. 

Chiamaronsi a votare in mano dei Curati per suffragio 
universale tutti i contadini che di politica sino a quel 
giorno non avevano inteso un accento. Si lasciarono 
votare Svizzeri, Francesi, Liguri, Piemontesi, special- 
mente gli ultimi capitati, specialmente gli ufficiali ed i 
soldati di fresco raccolti sotto le bandiere. Votarono i 
mendicanti con promesse di copiose elemosine, votarono 
i condannati con lusinga di prossima grazia. Ai bacchet- 
toni dal pulpito si minacciò l’inferno; agli avari si fece 
paura colle confische; agli ambiziosi si ragionò di ca- 
riche; ai timidi si fece parlare il carbone sui muri. 

Con queste arti si carpirono migliaia di suffragi. E la 
fusione della Lombardia fu proclamata. 

Ciò non segui tultavolta senza qualche modificazione 
e qualche scandalo. 

Storia del Piemonte, Parte 3. 8 '■ 
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Lo scandalo venne cagionalo da pochi avventati con- 
dotti da un Urbino, i quali tentarono di sorprendere il 
Governo Provvisorio e con un colpo di mano di solle- 
varlo dagli uffizi suoi. 

li popolo sostenne sulle prime quel moto improvviso; 
ma quando vide Casati sul balcone alzare al cielo le 
braccia, poi cader privo di sensi, non volle più saperne 
di repubblica; e gridando, Viva Casati, riconfermò il 
Governo Provvisorio. 

Dovette nondimeno il Governo stabilire, a richiesta 
delia piazza, alcune condizioni che si posero come fon- 
damento dell’unione. 

Si volle che Io Statuto fosse riformato per mezzo di 
un’Assemblea Costituente del nuovo Regno ; che questa 
Assemblea si componesse per elezione a suffragio uni- 
versale; che non si avesse per compiuta l'unione sino 
a che dalla Costituente fossero dettate le basi di una 
nuova costituzione. Si prescrisse inoltre che sino a quel 
giorno i Milanesi si governerebbero con una consulta; 
che non avrebbero limiti la libertà della stampa e il di- 
ritto d’associazione; che sarebbe indissolubile la Guardia 
Nazionale; condizioni tutte che da Carlo Alberto vennero 
di buon grado accettate. 

A queste faccende il parlilo repubblicano non prese 
parte alcuna per non esporsi al rimprovero di promo- 
vitore d’inciampi e di artefice di discordie. Così Mazzini 
consigliava colla voce e colla penna. Altri avrebbe vo- 
luto più deliberato procedere ; ed ecco in qual modo ne 
discorre Carlo Cattaneo : «Si può rimproverare agli amici 
« della libertà d’aver pensato troppo tardi ad una qua- 
li lunque resistenza; di non essersi ordinati in numerose 
« e popolari società ; d’aver tollerato troppo a lungo che 
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* i rinegati della loro fede rimanessero intercessori e 
« mezzani fra loro e un governo che tradiva la sua pa- 
ci rola ; d’aver lascialo troppo agio ai retrogradi d’intor- 
« pidire e avvilire i cittadini predicando 1’ opportunità 
« di quella sommissione, il cui primo annuncio era parso 
« favoloso. Si può rimproverarli di non aver gridato im- 
« mantinente alla Lega d’Italia e al Congresso di Roma 
« il quale sarebbe stato custode della nostra libertà ; di 
« non aver voluto appellarsi in tempo alla Repubblica 
« Francese. Si può rimproverar loro di essersi arresi a 
« sacrificare il patto della libertà colla speranza della 
« vittoria ; di non aver cercato l’indipendenza per la di- 
« ritta via della libertà ; di non aver detto in piazza tutto 
« il vero ; di non aver chiamato il popolo dei sobborghi 
« e delle campagne alla pratica delle armi, alla fraternità 
« del bersaglio, a studiare le difese ne’ suoi monti, nelle 
« selve, nei fossi, nelle muraglie; d’avergli lascialo fare 
« un arcano della sua guerra e del suo governo e delle 
« sue finanze; di non avergli nei giornali parlalo subito 
« e sempre collo stile patriarcale di Franklin , nè con 
« modi semplici e forti come le sue barricate ; ma d’a- 
« vergli incartocciato il discorso di forinole metafisiche 
« e di circollocuzioni mistiche e di frondi, e di fumo e- 
« di tenebre. I profeti della libertà non doveano porsi a 
« sedere e tacere quasi neutri e forestieri, lasciando che 
« le ambizioni cortigianesche prevalessero senza contrasto 
« alla salvezza e alla gloria della nazione. Pur troppo in 
« cuor loro essi fornicarono colla potenza regale, spe- 
li ramno veramente più da quella che dalla forza dei 
« popolo e tradirono gli eterni principi! per il piatto di 
« lenti che la forza materiale aveva loro promesso • . 

Da ciò si scorge come i rimproveri al partilo Repub- 
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blicano di avere guastala col loro intervento la causa 
Italiana siano ingiusti c sleali. I Repubblicani non me- 
ritarono altra censura che di aver mancato a sé medesi- 
mi, lenendosi in disparte, quando era tempo di gravi 
consigli e di forti opere. 

Una delegazione del Governo Provvisorio recavasi al 
campo per partecipare a Carlo Alberto la sommessione 
della Lombardia ; un'altra composta di membri dello 
stesso Governo portava a Torino il volo dell'unione Lom- 
barda e si faceva sollecitatrice presso la Camera di san- 
zione legislativa. 

Il patto dell'Assemblea Costituente che evocava lo spet- 
tro di Barnave c di Mirabcau dalle ceneri del sepolto 
secolo, suonava spaventevole alla banca ed all' aristocra- 
zia Subalpina. La banca strillava; l'aristoQrazia meditava 
occulte vendette. 

I Milanesi tenevano per fermo che la capitale dell’Alta 
Italia sarebbe stala Milano. Oltre all'abate Gioberti che lo 
predicava in piazza dì San Fedele , lo ripetevano a tutte 
le ore del giorno un Bixio, un Farina, uu Pareto, un Do- 
na parliti da Genova per farsi patrocinatori della fusione 
in Milano. Il nostro cuore, scrivevano essi, si slancia 
verso di voi. Uniti ai fratelli Sardi, Piemontesi e Savo- 
iardi vi protendiamole braccia anelanti all'amplesso fra- 
terno colla vostra città fatta nuovamente capitale di flo- 
ridissime regno libero e costituzionale. E i fusionisti 
applaudivano. 

In Torino, finché erano parole , poco si badava ; ma 
quando si stette per venire ai fatti e si comprese che l’an- 
tica signora dell’ Eridano era chiamata a discendere alla 
parte di ancella, si cominciò a riflettere seriamente. 

I proprietari delle case in città si accorsero che suo- 
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nava l'ora per essi delia rovina; i possessori di ville sul 
prossimo colle videro che gli ingenti sacrifizii da essi falli 
in quelle amene solitudini erano perduti ; gli esercenti 
di professioni e di arti liberali compresero che l’ opera 
loro stava per diminuire grandemente di merito e di ono- 
rario; i commercianti impallidirono; i capitalisti, gli in- 
dustriali , gli artefici stettero alquanto sopra pensiero ; e 
tutti coloro Ohe senza essere dominati da personali consi- 
derazioni avean cara l’aulica nazionalità e le antiche me- 
morie, e gli alleili antichi, non poterono a meno di inter- 
rogare se medesimi sopra la sentenza che erano chiamati 
a pronunciare. 

Quindi un grido di turbamento si levò nella capitale 
Subalpina e gli animi ne furono scossi profondamente. 

Quelli che Torinesi non erano, o essendo, poco a per- 
dere avevano, affrettaronsi a gettare il biasimo sopra una 
iltastre Capitale che invitata la prima a consumare un 
suicidio sospese il ferro e ne guardò con ribrezzo la 
•punta. Piovvero i rimproveri, i sarcasmi, le maledizioni. 

• ‘ Facile impresa per cbi non soffre deridere gli altrui do- 
lori ! Non sappiamo che cosa avrebbero fatto Roma, Na- 
poli , Firenze , Venezia , Palermo quando fossero state 
iuvilate a immolarsi di propria mano. E che cosa faces- 
sero Venezia e Firenze lo vedemmo quando Roma le in- 
vitò all’ unità sotto gli auspizii del Campidoglio. Tanto 
suH'Àrno che sull’Adriatico si yolle conservare la propria 
esistenza , e Manin e Guerrazzi ricusarono la destra che 
loro stendeva dal Tebro Giuseppe Mazzini. Non sorgerà 
mai, persuadiamocene ben bene, la desiderata nazionalità 
Italiana dalla distruzione delle nazionalità Venete, Pie- 
montesi, laguri. Lombarde, Romane , Sicule e Parteno- 
pee; nazionalità che hanno sempre esistilo, e che esisle- 
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ranno sempre a meno di spegnerne la memoria col ferro 
e col fuoco. No. io lo ripeto, non vi sarà mai durevole 
libertà per gli Italiani che negli Stati Uniti d Italia, e non 
avrà mai saldo fondamento la libertà europea se non co- 
gli Stati Uniti d’Europa. 

Mentre si maturava il grande atto dell’ unione di due 
corone sopra una regia fronte, giungeva in Torino 1 an- 
nunzio che le città di Vicenza, Padova, Treviso e Ro- 
vigo separandosi da Venezia, dove sventolava 1 insegna 
di San Marco, stendevano la mano al Piemonte per con- 
fondersi nella nuova Monarchia. 

Le quattro città volgeansi già prima alle tenderceli 
supplicando Carlo Alberto a passar l Adige per difenuére 
le Venete provincie. Carlo Alberto dava, al solito, insi- 
gnificanti risposte ; ma Franzini spiegavasì più chiara- 
mente dicendo: Come vogliono lor Signori che il Re 
protegga un paese dove sventola la bandiera della Re- 
pubblica ? 

Da ciò compresero gli abitanti delle Veneziane prò-» 
vincie che al campo si voleva la fusione in prezzo della # 
difesa, e non credendosi abbastanza forti per difendersi 
da sè inviavano rappresentanti a Torino coll incarico 
del sacrifizio della Repubblica alle fortune della Mo- 
narchia. 

Giunti in Torino i quattro deputali recavansi incon- 
tanente alla Camera Elettiva dove quel giorno parlava 
Brofferio. 

Dagli applausi clamorosi che ottenevano le parole del 
deputato di Caraglio giudicavano i Legati Veneti che egli 
esercitasse una grande influenza nelle deliberazioni go- 
vernative e dovesse efficacemente appoggiare le loro do- 
mande; quindi si affrettavano a visitarlo. 
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Non conoscendo Brofferio il loro mandato accoglievali 
colla dovuta onoranza , ma appena gli era esposto il 
soggetto dell'ambasciata si alzava stupefatto e preso 
per mano il deputato di Vicenza che aringava per tulli; 
signor Vicentino , diss' egli , a queste sue proposte , 
ella troverà in Piemonte liete dimostrazioni; lo so pur 
troppo; ma ella mi permetterà di dirle, che mentre a Ve- 
nezia sorge un patrio stendardo, mal provvedono Rovigo, 
Treviso, Padova e Vicenza alla Italiana concordia, sepa- 
randosi da una città colla quale ebbero comuni sin qui i 
destini. Finché non ha parlato Venezia , ogni altra voce 
delle sue provincie è improvvida e funesta. So che i no- 
stri politici uel loro delirio di non so qual regno setten- 
trionale si affretteranno ad accettare come giusta e legale 
la loro proferla ; ma nessuno potrà impedire che io di- 
chiari, che lor Signori non hanno a ciò legittimo man- 
dato e che io protesti contro Tallo di spogliamento di cui 
ella in particolare , signor Vicentino, si fa interprete e 
patrocinatore. 

A queste parole così inaspettate guardavansi in volto 
pieni di stupore i deputali di Rovigo, di Treviso e di Pa- 
dova. Non così il Vicentino, che stringendo senza alte- 
rarsi la mano di Brofferio, dice vagli con affettuosa schiet- 
tezza : Capisco che per ora non andiamo d’ accordo ; 
eppure non dispero che il tempo ci ricongiunga ; siamo 
buoni Italiani entrambi e aspetteremo dagli uomini e da- 
gli eventi la rivelazione del vero e del giusto. 

L’uomo di cuore che parlava in questa guisa era Se- 
bastiano Tecchio. Oggi i suoi pronoslici sono quasi avve- 
rali; ma a quante illusioni si volle prima sacrificare! 

Frattanto andava di giorno in giorno crescendo T an- 
tipatia dei Torinesi per una fusione che loro s’impo- 
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neva col sacrifizio della città natia; ed avevano gran 
torto coloro che invece di compiangere un popolo desti- 
nato in olocausto a immaginario regno, dilettavansi a 
irritarlo con acerbe punture. 

Sopra questa fatale questione si divideva in due parti 
quasi uguali la Camera. Il Ministero, da prima titubante, 
si pronunziava in ultimo per Torino, ad eccezione di Pa- 
reto che questa volta si separava da Ricci. 

Il partito fusionista diceva: A che parlare della capi- 
tale ? Lasciamone la decisione all’Assemblea Costituente. 
Ma i conservatori vedevano troppo bene che in un’assem- 
blea dove avrebbero dominato i suffragi della Lombardia, 
della Venezia, dei Ducati, della Liguria, del Novarese e 
della Lomellina, il Piemonte sarebbe stato sacrificato ; 
quindi persistevano a chiedere una clausula nel patto di 
fusione che avesse assicurato i Piemontesi contro il pe- 
ricolo di un minacciato spogliamento. 

Fra questi due partiti nella Camera ve n’era uno così 
poco numeroso che appena poteva dirsi partito; ed era 
rappresentato principalmente da BrofferiQ al quale ap- 
punto in quei giorni si facevano gli onori non invidiali di 
capo della Montagna. 

Brofferio non avrebbe voluto vedere costituita politi- 
camente la Lombardia che a causa virila secondo le pro- 
messe. Era poi avverso alla fusione per due molivi : 
perchè non confidando che si potesse promuovere l’indi- 
pendenza in casa d’altri senza la libertà in casa propria, 
aveva poca fede negli uomini che stavano al potere, spe- 
cialmente in coloro che violavano sfacciatamente le pro- 
messe: e perchè l’ unificazione Italiana credendo possibile 
soltanto cogli Stati Uniti d’ Italia, non poteva consentire 
aU*umiliazioae di nessuna delle sue illustri capitali; molto 
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meno di quella che stava all’ avanguardia colle armi in 
pugno. 

Stabiliva pertanto, checché dovesse accadere, di de* 
porre contrario il suo suffragio nell’ urna ; quindi si tro- 
vava condotto per bizzarra coincidenza a votare col 
Ministero e coi Ministeriali. 

I deputali che difendevano le parti della Capitale si 
radunavano in casa deU'Avv. Benso per prepararsi alla 
discussione; vi interveniva anche Brofferio e con esso in- 
tervenivano i deputati Dalmazzo e Turcotti che sedevan- 
gl« a fianco; ma tanto Brofferio che i suoi colleghi vollero 
innanzi a tutto dichiarare che solo per quella speciale 
contingenza trovavansi nelle loro adunanze e che al me- 
desimo voto erano consigliati da ben diverse considera- 
zioni. 

Grandi maraviglie si fecero dal lato sinistro della pro- 
testante Montagna; ma Valerio che vedeva più chiaro di 
molti altri diceva con significante sogghigno; non c’ è da 
meravigliarsi; Brofferio è perfettamente logico. 

Venuto il giorno della discussione, si apriva il primo 
conflitto sopra una questione preliminare. 

II Ministro Ricci che prima sembrava proclive a sta- 
bilire la sede del Governo a Milano, scosso dalle proteste 
dei Torinesi passava uelle file dei Conservatori e faceva 
in seno alla Commissione un emendamento alla propria 
legge , di cui il deputato Raltazzi non voleva dar par- 
tecipazione alla Camera. 

Sopra di ciò segue una viva contestazione. Ffcnno 
istanza perchè siano riferiti alla Camera i colloquii e 
gli emendamenti del Ministro dellTriterno i deputati Bar» 
baroux, Cassinis, Brofferio, Fraschini , Pescatore, Pi- 
nelli, Cornero, Siotto, Coltili e Albini; si oppongono i 
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deputati Farina, Buda, Guglianetti, Cadorna, Sineo, Ra- 
vina e Bizio. 

Dopo molto dibattersi, mollo agitarsi, la Camera acco- 
glie l’istanza; e il partito della fusione da questa mal 
sostenuta scaramuccia ebbe presentimento di maggiori 
sconfìtte. 

L’aggiunta fatta da Ricci alla propria legge riferivasi 
per ordine della Camera da Raltazzi. Eccone il tenore: 

« L’Assemblea Costituente non ha altro mandato che 
« quello di discutere le basi e la forma della Monar- 
« chia; ogni altro suo alto sarà nullo di pien diritto; 
« la sede del potere esecutivo non può essere traslocata 
« che per disposizione del Parlamento ». 

In questa aggiunta era posta ..tutta la questione. 

11 deputato Radazzi per ricuperare il perduto terreno 
proponeva che la legge si discutesse in due distinte parti; 
che nella prima si trattasse puramente e semplicemente 
dell'unione eolia Lombardia, nella seconda si chiamasse 
ad esame l’aggiunta ministeriale. „ 

Era troppo chiaro 1’ agguato perchè non si combat- 
tesse incontanente ; e la proposta di Radazzi veniva ri- 
gettata. 

Costretta finalmente la Commissione ad accettare defi- 
nitiva battaglia sulla sostanza della questione conchia- 
deva per mezzo del suo Relatore doversi accogliere sol- 
lecitamente le proposte di unione senza esame e senza 
condizioni. 

Pareto leggeva un breve discorso per accennare alle 
sue divergenze con tutti gli altri Ministri. Piaceva il 
suo fervido parlare e salutalo era da prolungati ap- 
plausi. 

Applaudivasi non meno io contrario senso il ministro 
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dell’Inleroo. Accennando alla rovina in che sarebbe tra- 
volta la capitale del Piemonte, divenuta provincia del 
nuovo regno, diceva il Ministro, che sopra le sole sue 
abitazioni gravavano ipoteche per più che trecento mi- 
lioni; quindi la certezza di un pubblico fallimento. 

Pinelli sosteneva I’ emendamento in favore della ca- 
pitale Subalpina , nella conservazione della quale vedeva 
una malleveria di ordine, di sicurezza e di stabilità. 

Il deputato Ruffini persuadeva l'unione senza condi- 
zioni, come iniziamento della futura unità Italiana. Io 
vagheggio , diceva egli , un regno solo in Italia che 
abbia capitale Roma. 

Brofferio combatteva quest’ultima opinione come pro- 
pagatrice di cittadine discordie; e dopo aver dimostrato 
come fosse improvvido offendere la patria nelle tradizioni 
sue, cosi proseguiva : « Per unificarsi ha d'uopo l’Italia 
a di vedere rispettale le sue provincie, i suoi municipii 
« e sopra tutto le sue maestose capitali. Volendosi por 
» mano a sconvolgere lutto ad uu tratto ciò che la na- 
ti tura, gli uomini, e il tempo, e le istituzioni, e i poli- 
« tici rivolgimenti hanno consacrato, noi non riediGche- 
« remo la nostra nazionalità ma distruggeremo la patria 
« nostra e apriremo una luttuosa arena di lagrime e di 
« sangue. 

« Non è a dire pertanto come io mi contristassi quando 
a udiva un deputato proclamare da questa ringhiera che 
« l’unione del Piemonte colla Lombardia egli riguardava 
« come preludio di più vasto regno di cui fosse Roma la 
« capitale. Impolitica manifestazione che potrebbe abe- 
ti narci la confidenza degli altri Italiani Principi che con 
« noi combattono nei campi lombardi ; improvvido pen- 
ti siero che ci condurrà a molli traviamenti se in tempo 
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« non ci accorgeremo come Italia non possa unificarsi 
« fuorché con una lega Italiana di cui sia Roma , se 
« vuoisi , la metropoli senza distruggere tutlavolta lo 
« splendore delle altre capitali Italiane ». 

Nell’ardore della discussione usciva dalle labbra di un 
deputato qualche sinistra imputazione contro i repubbli- 
cani speranti , com’ egli diceva , nello scompiglio della 
patria e nell'intervento Francese. Non esitava Brofferio a 
difendere i calunniali fratelli con queste schiette espres- 
sioni : 

« Il pericolo della Repubblica chi lo vede ? Non manca 
« certo qualche desiderio di Repubblica, ma è quasi oc- 
« culla fiaccola che arde sopra solitario altare. 

h E i Francesi chi li chiamerà ? Non il governo : non 
« il popolo: chi dunque? I repubblicani? 

• Permettete che io vi dica che in Milano la Repub- 
« blica è rappresentata da tali uomini che possono ingau- 
« narsi nella pratica applicazione di astratti priocipii, ma 
« che di alto cuore, di vasto senno e italianissimi, non 
« solo non commetterebbero mai l’ enormità di chiamar 
n lo straniero, ma gli farebbero guerra come noi e più di 
« noi ove ai nostri danni scendesse le Alpi. » 

E dopo avere raccomandata la conservazione della Ca- 
pitale Subalpina fortissima custode delle Cozie porte cosi 
conchiudeva, k Rammentale , o signori , che nella vita 
« delle grandi città è la vita dei grandi popoli e delle 
« grandi istituzioni. Colia caduta di Sparta ebbe fine la 
« libertà della Grecia e dalle mura serbale di Roma 
« si mantenne fra le sventure la maestà del nome Ita- 
ti liano ». 

Buffa , Sineo e Farina parlavano in senso contrario; 
scendevano contro di essi Pescatore, Satmour, Turcotti e 
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Fraschini ; c la fusione si trovava in grande rischio allor- 
ché Pareto slanciavasi alla tribuna e ispirato dal genio 
della conciliazione proponeva per modo di emendamento 
un articolo del lenore seguente : 

« L’immediata unione della Lombardia e delle provin- 
« eie di Padova, Vicenza , Treviso e Rovigo quale fu vo- 
lt tala da quelle popolazioni è accettata. 

« La Lombardia e le dette provinole formano cogli Stati 
« Sardi e cogli altri già uniti uno Stato solo. 

« Gol mezzo del suffragio universale sarà convocata 
« una comune Assemblea Costituente la quale discuta e 
n stabilisca le basi e le forme di una nuova monarchia 
« costituzionale colla Dinastia di Savoia in conformità del 

* volo emesso dal popolo Lombardo in virtù della legge 
« 12 maggio 1848 del Governo Provvisorio di Lom- 
« bardia. 

« La forinola del volo sovra espresso contiene l’unico 

• mandato della Costituente e determina i limiti del 
« suo potere. # 

Quest’ultimo periodo non soddisfece nè l’una nè l’altra 
parie; ma parve a destra e a sinistra una transazione ab- 
bastanza onorevole; e fu accettato. 

Per tal modo venne proclamata nel 28 di giugno 
dopo molti giorni di tempestose discussioni la fusione 
della Lombardia col Piemonte ed ebbe fondamento il 
nuovo Regno dell'Alta Italia. 

Clamorosi e prolungati applausi fecero eoo alla so- 
lenne deliberazione. 

Non mancarono tuttavia diciaselte voti -neri che sca- - 
turirono con grande sorpresa dàll’ urna come una pro- 
testa contro la slealtà del passato e un ammonimento 
di giustizia per l’avvenire. 
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Dalla mano di quali deputali cadessero quei voti 
non si seppe mai con bastevole certezza. Questa storia 
può solo far fede di uno di essi; di Brofferio. 

Nei giorni consecutivi si ripigliava la discussione de- 
gli altri articoli della legge intorno ai quali sembrava 
non dovesse più sorgere difficoltà. 

Ma ad interrompere la deliberazione sopraggiunge- 
vano infauste notizie della guerra, sopra le quali mostra- 
vasi incerta e trepidante l’assemblea. 

11 deputato Siotto-Pinlor chiedeva alcune spiegazioni 
al Ministero sopra la inesplicabile condotta dei nostri 
generali. 

Il Conte Balbo ripeteva come al solito non doversi 
parlare di guerra che cessato lo strepito delle armi ; 
risposta che lasciava la Camera molto insoddisfatta. 

Brofferio coglie il momento per proporre che sia spe- 
dila al campo una deputazione. Poiché, dice egli , per le 
aolite arti di corte si tiene occulta al Re la vera con- 
dizione delle cose, sappia il Re per mezzo nostro come 
sia nell’esercito suprema necessità di prontissimi prov- 
vedimenti. 

Trovava appoggio questa mozione; e già la Camera 
slava per passare ai suffragi allorché Balbo avvedutosi 
che sarebbe stata accettata si alzava per annunziare 
l’arrivo dal campo del generale Franzini , e chiedeva 
si sospendesse la votazione sino a che il Ministro fosse 
in grado di presentarsi alla Camera. 

Si accordava la sospensione , ma decidevasi che il 
Ministro dovesse presentarsi nel giorno seguente per 
rispondere alle interpellanze che Brofferio gli avrebbe 
fotte. 

Terminata la discussione, Brofferio si ritirava dalla 
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Camera e nell’ uscire trovavasi accanto al Presidente 
del Consiglio dei Ministri col quale non avea mai par- 
lato sino a quel giorno. 

Seguiva fra il Deputato e il Ministro una gravis- 
sima conferenza. Se domani, diceva Balbo a Brofferio, t , 
voi fate accogliere dalla Camera la vostra proposta, la 
guerra è terminata colla rovina del Piemonte e di tutta 
Italia. Poscia rappresentava coinè Carlo Alberto si tro- 
vasse nella più disastrosa contingenza; soggiungeva che 
Franzini avevagli dichiarato come il Re fosse in così 
disperata condizione da desiderare quale special grazia 
una palla nel capafc e conchiudeva che una deputa- 
zione del Parlamento al campo avrebbe avuto per cer- 
tissimo risultamenlo il ritorno dell’esercito. 

Queste dichiarazioni fatte dal Presidente del Consiglio 
con grande commozione d’animo lasciavano in qualche 
perplessità il rappresentante di Caraglio, che per non 
chiamare sopra il suo capo una terribile responsabilità, 
invitava molti deputati a raccogliersi nella notte in 
casa sua per urgenti deliberazioni. 

Alcuni intervennero, altri no, perchè Brofferio come 
capo della Montagna , non aveva le simpatie di nes- 
suno dei partiti che si contrastavano la dominazione. 

Udita la relazione dei fatti dichiarati da Balbo, i De- 
putati rimasero stupefatti; mentre sognavasi l’invasione 
del Tirolo e la bandiera Italiana sventolante nelle acque 
di Trieste le notizie portate da Franzini chiamavano il 
pensiero alla più dolorosa realtà. Tulli affermarono che 
non era tempo di creare inciampi. 

Tuttavolta quando si opinò per la desistenza dalle 
annunziate interpellanze , Brofferio non si volle arren- 
dere. Egli consentì a impiegare la massima temperanza 
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nelle inchieste, promise di non insistere nella proposta 
e di non condurre Franzini in pericolosa discussione, 
ma stette saldo nelle interpellanze dalle quali non a- 
vrebbe potuto a meno di emergere qualche spiegazione 
che avvertisse il paese, come fosse tempo di pensare 
seriamente e di prepararsi a grandi sacriQzii. 

Nel domani corse in gran folla il popolo alla Ca- 
mera per assistere alle rivelazioni che ognuno presen- 
tiva dover sorgere dal grave conflitto ; e se la pub- 
blica aspettazione non fu pienamente soddisfatta per la 
moderazione che a sè impose Brofferio, non mancò tut- 
tavia qualche baleno di luce per If singolari dichiara- 
zioni che sfuggirono al Ministro della guerra assai più 
versato nella scuola delle armi che non nelle parlamentari 
discussioni. 

Chiedeva Broflerio perchè si fosse fatto così lieve conto 
dei cittadini che accorrevano volontari'! a combattere col- 
l’esercito nella santa guerra, e perchè si fosse lasciato in 
balia di inabili generali l’esito della guerra ; chiedeva 
come mai non si fosse impedita la congiunzione di Wel- 
deu e di Nugent con Radetzky permettendo che desolas- 
sero nel passaggio le Venete pianure; chiedeva spiega- 
zioni sul disastro inesplicabile di Santa Lucia, sulle ab- 
bandonate tende di Curtatone , sulle vittorie di Goilo e di 
Pastrengo divenute inutili per non avere inseguito il di- 
sperso nemico e finalmente chiedeva dove fossero le no- 
stre bandiere quando il cannone italiano chiamava i Pie- 
montesi a soccorso di Vicenza. 

Rispose Franzini toccando di volo le principali questioni; 
non potè a meno tuttavia di confessare che la giornata di 
Santa Lucia riusciva fatale perchè i due corpi che mar- 
ciavano sopra Verona non avevauo conformi istruzioni, 
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perchè i Generali non facevano prima esplorare il stiolo 
di cui non avevano conoscenza, e perchè il nemico era 
stato preventivamente edotto delle disposizioni del Re è 
delle mosse dell’esercito. 

Della caduta di Vicenza dava carico a Durando a cui 
imputava di non aver obbedito a’suoi ordini e di aver 
poco durato nella difesa ; alla quale imputazione rispon- 
deva poi Durando nei pubblici fogli. 

Quanto ai Generali dichiarava colla massima kuooa 
fede che nessuno di essi, compreso il ministro, era esperto 
nell’ arte diffìcile della guerra ; che egli proponeva più 
d’ una volta a Carlo Alberto di chiamare un Maresciallo 
Francese a capitanare l’esercito Subalpino di cui si era 
negli ultimi fatti confermato il raro valore. 

Benché assai poco soddisfacenti fossero queste risposte, 
si accoglievano con molti applausi per attestare all’eser- 
cito, di cui Franzini era in quel giorno il rappresentante , 
come la nazione, malgrado i sinistri influssi, avesse fidu- 
cia nella sua lealtà e nel valor suo (1). 

Broderie dalle promesse vincolato non replicava ; e la 
Camera passava senz’altro all’ordine del giorno. Fu errore 
queU’ecoesso di fiducia; fu sventura il Re al canapo; fu il 
silenzio fatalità ; ma a quell’ ora già tutto era perduto ; 
era già troppo tardi I 

Dopo questo grave incidente la Camera ripigliò la di- 
scussione degli ultimi articoli della legge di unione colla 
Lombardia ; ed era stabilito ebe sotto il peso di questa 
legge dovessero soggiacere i ministri. 

La dura lotta si aprì sopra l’ articolo sesto col quale si 


(I) Vedi Appendice n. IO. 

Storia iti Piemonte, Oerte 3. 
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stabiliva una Consulta Lombarda con potere sovrano sino 
al termine della Costituente. Per tal modo l’unione della 
Lombardia col Piemonte invece di essere immediata di- 
ventava sospensiva; esisteva di diritto, non di fatto; e ciò 
chiedevano i Lombardi perchè poco fidavano nelle rug- 
gini dell’ aristocrazia Piemontese e perchè volevano che 
il patto dell’unione fosse auspice di età novella. 

Ma queste nuove condizioni avevano mal suono per il 
Governo Piemontese; quindi vi si opponeano, tranne Pa- 
reto, tutti i ministri, i quali per mezzo del Guarda Sigilli 
dichiaravano esser pronti a ritirarsi dove la Camera a- 
vesse approvato quell’articolo. 

Si sostenne per molte ore da questa e da quella parte un 
fuoco di doppia fila; si combattè la maggiore battaglia fra 
il Conte Sclopis, ministro di Giustizia, e l’Avv. Ratlazzi, 
deputato di Alessandria; più volte ebbeRattazzi il soprav- 
vento e fece bella prova di sottile ingegno e di oratoria 
destrezza. 

Durò il contrasto sino alla mezza notte. Messo ai voti 
l’articolo, venne con piccola maggiorità approvato. E ciò 
bastò perchè lutti i ministri rassegnassero il portafoglio. 

Molti giorni trascorsero prima che venissero provvedi- 
menti dal campo intorno alla formazione di un nuovo ga- 
binetto; e intanto la Camera perdeva un tempo prezioso 
a discutere intorno alla soppressione dei Gesuiti, delle 
Dame del Sacro Cuore e di qualche ordine conventuale di 
attinenza Loiolea. 

Colse quest’ occasione Brofferio per proporre l’ aboli- 
zione compiuta di lutti i conventi. Dopo aver provato 
come ripugnasse ogni sorta di monacume alla civiltà pre- 
sente, conchiudeva con queste parole: «Noi, chiamati 
« all'Assemblea Costituente col suffragio universale, noi 
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« osiamo consumare cosi preziosi giorni ad argomen- 
« lare, a distinguere, a sottilizzare, per sapere quale 
« diversità esista fra una Dama del Sacro Cuore e una 
« Sacramentina, fra un Oblato di San Carlo e un Oblato 
« di Maria Santissima, fra un Gesuita, un gesuitante, 
« un gesuitino e un gesuitastro ? 

« Il deputalo Lisio disse ier I' altro che egli votava 
« per quanti più milioni e battaglioni si fossero pro- 
li posti; ed io dico che voterò per quanti più Oblati e 
« Paolini e monaci e frati di tutti i generi e di tutti i 
« colori vorrà abolire la Camera.» 

Dopo cinque sedute sopprirr.evansi i Gesuiti, ma ri- 
manevano le Gesuitesse e tutta quanta la loro stirpe. 

Il deputato Monlezemolo non potè trattenersi da gri- 
dare con indegnazione dal 3UO stallo : « Se consumia- 
mo tanto tempo a sopprimere quattro frati e quattro 
monache non sopprimeremo mai più i Tedeschi. » Ed 
ebbe ragione. 

Finalmente dopo molti giorni di penosa aspettativa 
componevasi il nuovo gabinetto coi nomi seguenti : Ca- 
sali, Presidente del Consiglio, Pareto, Ricci, Rattazzi , 
Gioia, Durici, Plezza, Lisio e Collegno. 

Ma sotto poco fausti auspizii nasceva questo Mini- 
stero. Venivano dal campo così luttuose notizie, che il 
popolo chiamato in piazza dal partilo soggiacente minac- 
ciava di sollevarsi. Tumultuavasi sulle soglie del Parla- 
mento; si alzavano vociferazioni contro i Deputati e più 
ancora contro i nuovi Ministri. 

Gioberti da pochi giorni ritornato dalla sua infelice 
perlustrazione si mostrava in piazza e riusciva a pla- 
care le comprale irritazioni. 
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Gli uomini del caduto Ministero proposero come prov- 
vedimento di conciliazione l'ingresso di Gioberti nel ga- 
binetto; e il teologo divenne Ministro. 

Ma peggioravano intanto di più in più le condizioni 
del campo, a cui è tempo che io ritorni per rimetter- 
mi sulla via dei principali avvenimenti. 
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Battaglia di Patlreugo. — Il generale Allemaodi assume il comanda 
dei Volontari —Suo colloquio a Volta col Re e col Generale Fran- 
imi. — Disastro di Santa l.ucia. — Marcia di Nngenl dall’Iaonzo al- 
l’Adige. — Nessuno pensa ad arrestarlo. — Il generala Durando a il 
generala Antonini. — Balla difesa di Vicenza. 


P oichè 1’ esercito Piemontese trovavasi con imponenti 
forze raccolto sulle rive del Mincio tutti aspettavano che 
il Re continuasse gagliardamente nelle offese. 

Spingersi avanti, portare la guerra nei piani dell’Adi-* 
ge, farsi incentro a Nugent che con pochi uomini ten- 
tava di congiungersi a Radetzky, costringere il nemico 
ad uscire dalle sue fortezze troncandogli la ritirata, la- 
sciare scoperti i Ducali c la Lombardia per costringere 
i cittadini ad armarsi a difesa del patrio suolo, era forse 
il mezzo più ragionevole di pronta non men che sicura 
guerra. 

Ma il Re non era capace di ardite prove; nessuno de’ 
suoi Generali sapea dargli efficace consiglio; e sventurata- 
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inente sceglieva una guerra timida e lenta intorno alle 
nemiche fortezze. 

Esordì coll’assedio di Peschiera collocandosi sulla riva 
* sinistra del fiume. Continuò ad occupar Goito sulla sponda 
destra; pose la divisione Toscana a Curtalone e a Monta- 
nara per tenere in rispetto il presidio di Mantova, mentre 
verso il confluente del Mincio a Governolo e a Ostiglia 
destinava le falangi Romane condotte da Durando a cuo- 
prire le Legazioni e i Ducati. 

Compievano il blocco di Peschiera le barche cannoniere 
incrociate nelle acque del Lago quotidianamente solcato 
da due battelli a vapore da Desenzano a Pacengo. 

Dopo qualche scaramuccia che ci rese padroni di Cola, 
di Sandra e di Santa Giustina parve che Radetzky volesse 
deliberatamente contrastare le posizioni di Piovezzano e 
Pastrengo, a difesa delle quali stavano venti mille uomini 
sotto gli ordini del generale D’Aspre. 

Dal nostro canto si posero in marcia non meno di 
venticinque mille combattenti condotti dal generale Son- 
naz, dal generale Broglia e dal Duca di Savoia. 

L’assalto avrebbe dovuto cominciare di buon mattino; 
ma era domenica e il Re noli voleva che i saldali perdes- 
sero la messa; quindi non si fu all’ordine che verso le 
"v ore undici (1). 

11 nemico occupava le alture di Pastrengo. Si faceva 
innanzi primiera la brigata di Piemonte spazzando i più 
prossimi colli; la brigala di Cuneo impedita nql cammino 


(I) Vedi Castola , Ifiiluire de f insui reclina et de la campagne if Ita- 
lie, da cui attingiamo principalmente le notizie di questa guerra. 

Vedi pure! Memorie ed arie reazioni tulio Guerra d’ Indipendenza , 
pag. iO. 
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da una profonda gora e dal suolo fangoso procedeva len- 
tamente. Alfine le due brigate si congiungevano a piè del 
maggior colle di Pastrengo e facevansi deliberate all’as- 
salto. 

lnnoltravasi a un tempo l’ala destra con lieto successo 
ponendo in fuga il nemico; ma tutto ad un tratto si ran- 
nodano i fuggitivi, portansi con maggior nerbo sopra le 
due brigate dell’ ala sinistra, e riescono ad arrestarle. 
Havvi un istante di esitazione nelle nostre schiere; non- 
dimeno si tien saldo dal terzo reggimento di fanteria e gli 
altri corpi hanno tempo a rimettersi. Il Comandante dei 
tre squadroni di Carabinieri che scortavano il Re si lancia 
a tutta corsa sul colle; arriva intanto l’ala destra, e il 
nemico cacciato da tutte le parti è costretto a ritirarsi in 
disordine. 

Non erano che le ore quattro; si aveva tutto il tempo 
ad inseguire gli sbandati e riportare una compiuta vittoria. 
Ma il Re trattenne l’impeto delle sue truppe e salvò Ra- 
detzky da un disastro che avrebbe sicuramente cangiato 
l’esito della guerra. 

L’ardore dei soldati Piemontesi fece testimonianza del 
loro affetto per la causa Italiana. Essi combatterono da 
eroi. Il nemico per contrario si mostrava scoraggiato e 
non sapea star saldo dinanzi al fuoco della nostra artiglieria 
molto abilmente diretto. Lasciò sul campo mille due cento 
cadaveri e cinque cento prigionieri; fu lieve la perdita dei 
vincitori. 

Mentre l’esercito Piemontese vinceva il nemico presso 
l'Adige, i Tosoni assaliti dal presidio di Mantova re- 
spingevano gagliardamente gli assalitori. I Volontari ac- 
campati a Governolo facevano pur essi costar cara al- 
l’Austriaco una temeraria sortita. 
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Avrò occasione fra poco di ritornare ai Toscani; quanto 
ai Volontari mi corre debito di fare sopra di essi qualche 
altra parola. 

Tanto il Ministero piemontese che il Governo lombardo 
accettavano, come già vedemmo, di mollo mala voglia il 
concorso dei Volontari perchè, dicevansi più impetuosi 
che ordinati, più amici del popolo che del trono. 

Non polevasi tuttavia ricusare l’ intervento cittadino 
in una guerra di indipendenza senza offendere il senti- 
mento nazionale ; quindi si stabiliva con doppio accordo 
a Torino e a Milano di accarezzare in apparenza i Volon- 
tari e di fare in sostanza tutto il possibile per mandarli 
disgustati alle loro case. 

Di questo ignobile maccbiavellismo ebbe ad esser vit- 
tima il colonnello Allemandi prode soldato e virtuoso cit- 
tadino. 

Dal Governo Provvisorio egli riceveva il grado di Ge- 
nerale e l’incarico di ordinare sotto il suo comando le co- 
lonne di Manara, Thamberg, Torres, Confanti, Longhena, 
Simonella, Arcioni, Camperio, Morosini e Dandolo, che 
combattevano indisciplinate e disgiunte. 

Accettava Allemandi; e per quanto fosse malagevole 
l’impresa non avrebbe mancato di condurla a buon ter- 
mine, se non si fosse dal Governo pensatamente messo 
inciampo ad ogni suo divisamento. 

1 Volontari proteggevano i fianchi delle truppe Sarde e 
facevano uffizio per esse di vigili esploratori. Allemandi 
li conduceva personalmente; dopo i recati aiuti nell’as- 
sedio di Peschiera stabiliva di cacciarsi nel Tirolo Italia- 
no, di occupare Riva , Roveredo e Trento, di chiudere i 
passi importantissimi di quelle vallale, di togliere a Ra- 
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delzky la speranza di soccorsi da quella via, e in caso di 
rovescio, di impedirgli la ritirata. 

Era saggio il divisamento ; ma quali ostacoli si oppo- 
nessero alla sua esecuzione lo stesso Allemandi ha cura 
d 'informarcene con queste parole: (I) « In mezzo a tanta 
« affluenza di Volontarii noi penuriavamo di tutto. llCom- 
« missario alle proviande Sig. Ferranti non essendo in 
« caso di supplire ai bisogni dell’ esercito Sardo potea 
« curarsi assai poco della nostra truppa. Il Governo Prov- 
« visorio poi, malgrado l’approvazione accordata alla ideata 
« impresa, non c’era largo che di promesse. Invano pre- 
« murosamenteio gli scriveva che la spedizione resterebbe 
« sospesa ; gli scriveva non essere il Tirolo la ricca pia- 
te nura lombarda dove il soldato è in caso di procacciarsi 
« ad ogni istante il bisognevole , nulla potersi pretendere 
« da quei poveri montanari spogli anch’essi di tutto, nulla 
« potersi trarre da nude roccie : s’inviassero dunque soc- 
« corsi e presto. Da Milano mi si rispondeva coll’inviarmi 
« quotidianamente nuovi uomini disarmati sulla fede che 
« al mio quartiere generale avrebbero trovato quanto loro 
« si richiedesse per mettersi tosto in campagna. Erano 
« gli uomini che troppo fervidi per la patria, turbavano i 
« sogni ambiziosi e le tendenze fusionarie de’ governanti. 

« Nello stesso tempo Arcioni separatosi a precipizio dal 
« grosso della truppa senza attendere le opportune istru- 
« zioni mi scriveva dalle vicinanze di Tione mancare di 
< scarpe, di cappotti, di munizioni, di viveri e di da- 
« naro. Sfornito come io era di tutto in mezzo ad una 
« moltitudine di volontarii ognora crescente e bisognosa 


(!) Vedi, / Vulonlari in Zombar di a ; Grimi storici del Generale Al- 
lemandi. 
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« non ho potuto dar corso alle istanze e gli spedii sol- 
« tanto alcuni barili di polvere levati a Peschiera, più 
« qualche sovvenzione in danaro interessandolo a non 
« ulteriormente avanzarsi senza concertare con me il lui- 

« lo ma egli fluì coll' avventurarsi tra le gole di 

« ingrate montagne, esposto alle più dure privazioni. . . . 

Tutte le sollecitazioni dell’Allemandi presso il Governo 
Provvisorio per la spedizione del Tirolo riuscendo inutili 
fermava di rivolgersi al Campo Subalpino. Scriveva nel 
13 aprile al generale Salasco chiedendogli un corpo di 
truppe Piemontesi e qualche cannone. La risposta fu pie- 
I namente negativa. 

Tornata vana ogni pratica il generale pensò di trasfe- 
rirsi a Volta e chiedere a Carlo Alberto il soccorso di 
quattro battaglioni di linea e un poco di artiglieria per 
impossessarsi di Riva, Roveredo e Trento, afforzare le 
conquistate posizioni, rompere strade, distrugger ponti, 
ed impedire che giungessero rinforzi a Radelzky. Qual e- 
sito avesse questa domanda ci è narrato dallo stesso Al- 
lemandi nel modo seguente: 

« Carlo Alberto fece sembiante di approvare per intero 
« le mie vedute, se ne dichiarò molto contento e slrin- 
« gendomi amichevolmente la mano con cordiale espan- 
« sione mi congedò in questi termini: Mio caro generale, 
« comprendo perfettamente la vostra situazione, mi oc* 
« cuperò tosto del vostro affare e spero darvi una soddi- 
« sfacente risposta : ritornate da qui a mezz'ora. 

Dopo queste parole il generale si tenea certo del suc- 
cesso. E infatti poco stette ad essere chiamato nuova- 
mente dal Principe; ma in sua vece si trovò in cospetto 
del generale Franzini dal quale fu accolto con queste pa- 
role: « C* è impossibile , signor generale, potervi dare 
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« la truppa e l'artiglieria che domandaste a S. M. Da 

• un giorno all'altro noi ci aspettiamo qualche grande 

• battaglia, nè possiamo snervare il nostro esercito sce- 
« mandola di un distaccamento pel Tirolo : nulladimeno 
« più tardi vi potremo dare qualche cannone ». E così 
ebbe fine la lanto vagheggiala spedizione. 

Dopo di ciò i Volontari ebbero a sostenere qualche 
parziale assalto con onore del proprio stendardo, ma era 
decretala la loro dissoluzione, decretata, come afferma 
il generale Allemandi, dal primo istante in cui il pensiero 
della fusione attraversava quello della libertà. 

Per nobili fatti conlinuaronsi a distinguere le co* 
lonne del Manara , dell’ Arcioni , del Thamberg , del 
Simonetta, dell’Anfossi , del Longhena non che il balta* 
glione del Beretta e le compagnie del Filippini e del Se- 
daboni ; ma poco stante dovettero disciogliersi o incor- 
porarsi nelle schiere assoldate, e il generale Allemandi 
travagliatosi indarno per tener viva la favilla del valore 
cittadino fu costretto a ritirarsi dalla bella impresa colla 
solila retribuzione dei generosi: la sconoscenza e la ca- 
lunnia. 

Dopo il combattimento di Paslrengo slava inoperoso 
l’esercito. Il re aspettava l’artiglieria di assedio per ritor- 
nare all’assalto di Peschiera: e intanto si consumava nel- 
l’ozio un prezioso tempo. 

L’infruttuoso successo di Pastrengo aveva dato loco 
a odiosi comenti ; il Governo Lombardo e il Ministero \ ' 
Piemontese sollecitavano: la Camera dei Deputati comin- 
ciava ad occuparsi delle condizioni dell’esercito e ad ac- \ 
cennare all’inettezza dei generali; quindi comprese il Re 
che non era più tempo di lentezze e statuiva di portarsi 
avanti. 
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Esistevano segrete pratiche fra gli abitanti di Verona 
e Carlo Alberto. Il conte Castagneto e il generale Fran- 
zini trattavano in suo nome, e non si guardava a pro- 
mettere e a spendere; ma poi non si conchiudeva mai 
nulla. Oggi ancora si fanno in Piemonte richiami ammi- 
nistrativi e giudiziali contro il Governo per somme allora 
promesse e non corrisposte. Si mancava, promettendo, 
al decoro: non attenendo, si mancava all’onestà. 

Carlo Alberto, per fare qualche cosa, deliberava di acco- 
starsi a Verona. Egli aveva fede che una parte del nemico 
esercito composta di Italiani e di Ungaresi passerebbe nelle 
sue schiere, e che alla vista dello stendardo tricolore sor- 
gerebbero i Veronesi popolarmente, tanto più se Radetzky 
fosse uscito dalle mura per far testa ai Piemontesi. 

Nulla di più temerario che sfidare il nemico sotto la 
principale delle sue fortezze, in suolo a noi sconosciuto e 
per tutti i riguardi svantaggioso; la temerità diventava 
poi insensatezza per le pessime disposizioni che si davano 
e per la mancanza di concerto fra i comandanti. 

Stabiliva il Re di spingersi con quattro divisioni con- 
tro i posti della Croce Bianca, di San Massimo, di Santa 
Lucia, e di attendere, dopo la battaglia, le mosse della 
città e del nemico. 

La direzione dell'impresa fu commessa al General Bava 
e stabilitasi di effettuarla nel 6 maggio. 

Ciò che in seguito avvenne dimostrò che 41 nemico ne 
fu molto per tempo avvertito. Singoiar cosa ! Delle dispo- 
sizioni di Radetzky noi non eravamo mai informali ; Ra- 
detzky invece conosceva sempre perfettamente le nostre! 

Ordinavasi che le truppe, partendo sul far del giorno 
dai loro attendamenti , si congiungessero sopra le allure 
che precedono Feniletto ; ma si mancava di precisione ne- 
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gli ordini, si impiegava molto tempo a trasmetterli, non 
si avvertiva alla ineguaglianza del suolo che si lasciava 
inesplorato, nè alle mosse del nemico con grande insen- 
satezza neglette. 

All'ora stabilita non giunsero abbastanza sollecite le 
quattro divisioni. La colonna del centro comandata dal 
Generale d’Arvillars, colla quale si trovava il Re, arri- 
vava la prima e si portava sopra San Massimo senza il 
concorso delle altre. 

Seguila a molta distanza dalla riserva sbagliava il 
cammino e inciampava nel cimitero di Santa Lucia dove 
si era appostato in forza il nemico. 

Gli ostacoli del suolo furono cagione che per lungo 
tempo l'avanguardo ebbe quasi solo a far testa a tutta 
l'Austriaca colonna che accuratamente ragguagliala delle 
nostre mosse stava in attesa nel villaggio di Santa Lucia, 
nel cimitero e nelle adiacenti allure. 

Invano i nostri tentarono di superare il primo trin- 
cieramento; l’artiglieria Piemontese impacciata dalle ine- 
guaglianze del suolo non poteva proteggere gli assalitori 
bersagliati dal cannone Tedesco che dall’alto lanciava la 
morte nelle nostre file. Inutili riuscivano gli ostinali as- 
salti, e già i nostri giovani militi di fresco raccolti comin- 
ciavano a disordinarsi, allorché venuto in tempo il soc- 
corso del resto della divisione cadde il villaggid'in potere 
dei Piemontesi malgrado la disperata resistenza nemica. 

Intanto la divisione Broglia nell’ assalto della Croce 
Bianca si rompeva in vani sforzi. Sfolgorate dall’ arti- 
glieria Tedesca rovesciavansi le sue schiere; e il pericolo 
di essere bersagliato alle spalle dal presidio di San Mas- 
simo consigliava Broglia a retrocedere prontamente. 

Informato il Re di questo disastro abbandonava Santa 
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Lucia e prescriveva a tulle le schiere di ritirarsi coi 
maggiori riguardi. Allora il nemico piombava sul villag- 
gio custodito dalla brigata di Cuneo che aveva ordine di 
non lasciare il posto prima che le colonne si trovassero 
a molta distanza. 

Comandava la retroguardia il Duca di Savoia e si fece 
avanti con tanta prodezza che il nemico dovette ritornare 
in disordine sulle orme sue. 

Nulladimeno i bersaglieri Austriaci gettandosi di re- 
pente sopra la divisione Ferrere cagionaronvi molto 
scompiglio; e sarebbe stato peggio senza il fuoco vivissimo 
di una mezza batteria comandata dal Luogo-Tenente Sa- 
lino, senza il valoroso portamento dei Volontari Lodigiani 
comandati da Griffini e senza le intersecazioni del terreno 
che facevano impaccio alla cavalleria nemica. Tultavolta 
non si mancò di narrare i fatti assai diversi dal vero. 11 
generale Salasco non esitò a trasmetterci un fragoroso 
bollettino io cui il difetto di comando si imputava allo 
slancio delle truppe e il disordine della nostra ritirata si 
trasformava in fuga precipitosa del nemico. 

1 generali Lazzari e Sommariva si portarono con molto 
\ valore. Più valoroso di tutti si mostrò il Re continuamente 
esposto al fuoco dove ardeva più sanguinosa la pugna. 

Dopo questo fatto che costò al Piemonte non meno di 
mille cinquecento uomini e rese aperta la somma imperizia 
dei capi, si cominciò nell’esercito a dubitare dell’esito della 
guerra. Non fu lieta tuttavolta la vittoria degli Austriaci. 
Perdettero un migliaio di combattenti e fra essi due ge- 
nerali e molti officiali. 

Tornato vano il tentativo di Verona Carlo Alberto volse 
tutte le sue cure all’assedio di Peschiera , e dei gravi av- 


Digitized by Google 



CAP" SETTIMO 443 

veoimenti che altrove si preparavano contro le sue armi 
oon si dava intanto neppur ombra di pensiero. 

Sebbene 1’ Austria si sentisse mortalmente percossa 
non voleva a nessun costo rassegnarsi alla perdita dell’I- 
talia ; commetteva pertanto a Nugcnt di raccogliere in 
gran fretta e con qualunque sacrifizio novelle schiere col- 
l’ordine di entrare nella Venezia e di congiungersi a 
Radelzky. 

Con venti mille uomini il generale Austriaco varcava 
l’Isonzo in sul finire di Aprile ed innollravasi verso Palma- 
nova fortemente presidiata sotto il comando del generale 
Zucchi. 

Meglio avveduto di Carlo Alberto Nugent scorgendo 
come il cittadino valore s’infiammasse al venir suo non 
perdeva un prezioso tempo nell’assedio di Palmanova e 
gettavasi di repente sopra Udine la quale, dcpo qualche 
resistenza, dai soli abitanti sostenuta, apriva le porle al 
nemico. 

Senza ritardo proseguiva la sua via e dopo qualche 
scaramuccia al Tagliamento e alla Livenza giungeva nel 
30 di aprile a Conegliano prèsso la Piave, dove, oltre agli 
abitanti, doveva farsegli incontro Giovanni Durando colla 
Romana falange' 

Questo generale che acquistava i suoi gradi sul campo 
di battaglia nelle guerre dell’Iberia e della Lusitania veniva 
da Pio IX incaricato del comando di una legione coll’or- 
dine di starsi lontano osservatore della guerra dell’indi- 
pendenza. 

Era troppo altamente dichiarata in Roma la volontà 
nazionale perchè il Papa osasse mostrarsi indifferente alla 
cacciata degli Austriaci. Costretto a spedire nelle Lega- 
zioni Giovanni Durando per partecipare in apparenza alla 
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guerra, negoziava in realtà con Radetzky per levarsi a 
tempo la maschera e passare nel campo nemico. 

Ma Durando non era uomo da servire contro l’Italia; 
e generosamente interpretando gli ordini di Pio IX pas- 
sava il Po a Ferrara e innoltravasi nella Venezia per 
operare di concerto coll’esercito Piemontese. 

Carlo Alberto avrebbe dovuto ordinare a Durando di 
portarsi contro Nugent appoggiando la- sua marcia con 
I una divisione Subalpina; invece gli prescriveva di oc- 
cupare Ostiglia e Governolo per osservar Mantova e ve- 
•t gliare sugli Stati della Chiesa. 

Intanto Nugent, domala Udine, desolava il Friuli. Ve- 
nezia, Treviso , Vicenza , Padova lagnavansi di essere 
abbandonate; e le lagnanze divennero così incalzanti che 
il re dovette finalmente permettere a Durando di accor- 
rere in aiuto dei Friulani ; ma non mandava neppure un 
reggimento in suo soccorso. 

Come poteva Durando con selle mila uomini , parte 
Svizzeri, parie Romani, dai quali era appena conosciuto, 
opporsi risolutamente alla marcia di un corpo di venti 
mille combattenti già da più di un successo incoraggiati? 

Studiava pertanto di occupare i passi più atti a difesa 
per tenere in soggezione l’Austriaco aspettando il mo- 
mento opportuno di combattere se non col vantaggio 
delle armi, con quello del loco e del tempo. 

Nondimeno lo straniero continuava ad inoltrarsi ; gli si 
opponevano per via cittadini e volontari con singolare 
ardimento. Memoranda fu la difesa di Treviso; onorevole 
la fazione di Cornuda; ma prevalendosi Nugent della 
inesperienza nostra e di qualche imprudente mossa di 
Durando portavasi minaccioso sopra Vicenza. 

Durando muove a difenderla. Il suo vanguardo com- 


Digitized by Google 



CAPO SKTTIMO 


1*5 


posto di tre battaglioni sotto gli ordini del Colonnello 
Gallieno giunge a Vicenza nel 19 di maggio. Nel giorno 
successivo le prime colonne di Nugenl si scagliano con- 
tro la città la quale si difende valorosamente colle pro- 
prie forze. 

Nel 21 giunge Durando col maggior nerbo delle sue 
schiere; vi giunge pure il Generale Antonini colla le- 
gione dei Volontari Italiani e Francesi con lui venuti da 
Parigi. 

Si aspettava un nuovo assalto. Ma il nemico impa- 
ziente di toccar l’Adige si accampa a Olmo sulla via di 
Verona per proteggere i suoi convogli. 

Antonini consigliava di uscire dalla città e pigliare le 
offese. Si opponeva con prudenti osservazioni Durando, 
Tuttavia mal si frenava Antonini e portavasi contro gli 
austriaci attendamenti. Inutile audacia, che il bravo ca- 
pitano pagava colla perdita di un braccio. 

Seguita la congiunzione dei due corpi Austriaci a San 
Bonifacio, Radetzky voleva assolutamente che si tornasse 
all’assalto di Vicenza. Nugent cadeva infermo, e il Ma- 
resciallo commetteva l’impresa al Generale La-Tour-Taxis 
con diciotto mila uomini e quaranta pezzi di artiglieria. 

Il Comitato cittadino e con esso il Generale Durando 
si disposero animosamente a sostenere la nuova lotta che 
cominciò poco prima della mezzanotte del 23 e si pro- 
trasse molte ore fra dense tenebre e sotto l'imperversar 
del vento e della pioggia. 

Tutta Vicenza era illuminata da notturne fiaccole ; apri- 
vansi tutte le case; gli abitanti meno atti a combattere 
correvano fra lo scoppiar delle bombe a spegnere il fuoco 
che di tratto in tratto si appigliava agli edifizii. Contro la 
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polveriera di Porta Nuova a un'ora dopo mezzanotte fie- 
ramente tuonavano le nemiche artiglierie. Quivi era il 
deposito delle polveri e di tutte le altre munizioni di 
Durando. Un pugno di cittadini guidato da Sebastiano 
Tecchio si slancia nella polveriera, e sotto il fuoco del 
cannone mette in salvo le munizioni. 

Quelli che dicono incapace il popolo di resistere al- 
l’assalto di soldati regolari ebbero in questa contingenza 
una solenne mentita. Certamente le truppe di Durando 
si portarono valorosamente; ma i cittadini di Vicenza 
fecero prodigi. 

A mezza notte si rallentò il fuoco degli assalitori ; 
poscia cessò compiutamente per ricominciare sul far del 
giorno; ma gli sforzi dello straniero si ruppero anche 
questa volta contro l’Italico valore, e il generale Au- 
striaco dovette ritornare sull’ Adige coll’ onta di una 
sconfitta e colla perdita di due mille combattenti. 

Con questa vittoria Durando impose silenzio alla ca- 
lunnia; e Radetzky ebbe nuovo saggio di quanto possano 
le città d’Italia quando unite e concordi sorgono in armi 
contro i loro oppressori. 
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Battaglia di Cariatone. — Battaglia di Coito. — Resa di Peschiera. - 
Fatale errore. — Mosse astute di Radetzky. — Altri errori. — Bat- 
taglia e Capitolazione di Vicenza. — Incredibile immobilità di Carlo 
AlCerto. — Negoziazioni coll'Austria per mezzo della Francia e del- 
l'Inghilterra. — Mentre i Veneziani si uniscono al Piemonte Carlo 
Alberto olire la pace coll’abbandono di Venezia. 


Dopo il disastro di Santa Lucia il Re si tenne im- 
mobile ne’suoi alloggiamenti e non si adoperò che contro 
Peschiera. Giunte le aspettate artiglierie si tornò con 
miglior successo all’ assalto nel 18 di maggio. Durò il 
fuoco da una parte e dall’altra per molti giorni conse- 
cutivi; quando il Re seppe aperta la breccia fece recare 
al Comandante onorevoli palli. Questi chiese tempo a 
deliberare; poi, sapendo Radetzky intento a soccorrerlo, 
tornò alle difese. E fu ripigliata l’espugnazione. 

Radetzky intanto non solo pensava a soccorrere Pe- 
schiera, ma confidando nei rinforzi di fresco arrivati, 
non meno che nella militare incapacità di Carlo Alberto, 
deliberava di accingersi egli stesso alle offese e di ri- 
cuperare la Lombardia. 
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Stendevasi 1’ esercito Piemontese da Mantova a Pa- 
strengo addensandosi principalmente a Santa Giustina, 
Sona, Sommacampagna , Villafranca e intorno a Pe- 
schiera. 

Presso Mantova non si trovava che la divisione To- 
scana composta di sei mille uomini, comprese le compa- 
gnie Napoletane , la quale già respingeva più d’ una 
volta le sortite del presidio di Mantova. La capitanava 
il generale De Laugier e non collegavasi all’ esercito 
Piemontese che per mezzo dei posti di Goito sotto gli 
ordini del generale Bava. 

Nel 27 di maggio usciva Radelzky da Verona con 
trentacinque mille uomini; giungeva nella sera del 28 
in prossimità di Mantova e si accampava a San Giorgio. 

Bava avvertiva , troppo tardi , la divisione Toscana 
della vicinanza di Radelzky; e ciò senza istruzioni e 
senza rinforzi. 

Resistere a forze tre volte superiori era temerità. Ma 
non poterono quei prodi risolversi a retrocedere, e di piè 
fermo attesero Radelzky che nel mattino del 29 si fece 
loro addosso colla sua poderosa colonna. Con un coraggio 
insigne , con una fermezza straordinaria quei valorosi 
affrontarono più di tre ore tutte le forze di Radelzky, 
facendosi tagliare in pezzi ma non consentendo mai a 
deporre le armi. La falange universitaria pugnò sempre 
all’avanguardo e volle morire, non cedere. Il professore 
Montanelli che la guidava cadde mortalmente ferito in 
mano degli Austriaci, i quali lasciarono sul campo ot- 
tocento uomini. Degli Italiani si fece macello; poterono 
sottrarsi all’eccidio poco più che mille cinquecento ridu- 
cendosi ordinatamente a Goito e a Marcarla. 

Si pianse fra gli estinti il geologo Pilla Napoletano; 
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feriti si lamentarono De Laugier, Campia, Chigi, Gio- 
vanetti, Caminetti e molti altri officiali. Quasi tutti gli 
artiglieri spirarono sulle loro batterie; Giuseppe Elbano 
vedendosi gli abiti in fiamme deponevali con gran fretta 
e nudo e scalzo continuava a combattere. 

Al primo avviso dell’appressarsi del nemico il Re or- 
dinava al generai Bava di condurre la divisione Ferrere 
a Volta dove accorreva egli stesso nel successivo giorno. 
Appena giunto seppe che i Toscani erano alle prese con 
tutta la colonna Austriaca; ma, o sia che stimasse non 
aver forze bastevoli, o sia che credesse non essere più 
in tempo, li lasciava senza soccorso. Della qual cosa 
corse varia la fama; e le accuse non mancarono. 

Dopo la vittoria di Curtalone Radetzky non seppe 
seguitare la sua fortuna e si tenne ventiquattr’ore in 
riposo. Questo intervallo bastò al General Bava per rac- 
cogliere le sue forze a Goito e schierarsi in buon or- 
dine di battaglia. 

Verso le ore tre del trentesimo giorno il cannone del- 
l’avanguardo annunziò la presenza di Radetzky che 
alla testa di venticinque mila uomini assaliva il campo 
Subalpino. . 

Il Re che già tornava a Volta si ripose in fretta sulle 
orme sue ; ed in pochi istanti divenne generale la zuffa. 

Il primo attacco si promosse contro Goito di cui Ra- 
delzky voleva ad ogni costo impadronirsi. Al fuoco ar- 
dente dell’artiglieria Tedesca risposero in modo ben più 
gagliardo le batterie Piemontesi. Tuttavolta essendo qui- 
vi rivolto il maggior nerbo delle forze nemiche si pa- 
lesava qualche vantaggio in favore di Radetzky. A tal 
vista Bava faceva innoltrare una parte delle truppe del 
centro, e spediva sulla riva sinistra un battaglione con 
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quattro pezzi di artiglierìa che coglievano il Tedesco 
di fianco. Queste mosse resero vani tutti gli sforzi nemici, 
e sebbene fosse rinnovato cinque volte l’assalto fu cinque 
volte compiutamente respinto con danno gravissimo degli 
assalitori. 

In egual modo non procedevano altrove le cose. Un 
battaglione della prima linea avendo piegato, il nemico si 
faceva innanzi e stendevasi minacciosamente verso l’estre- 
ma destra. La seconda brigata sotlentrò alla prima, ma 
ben tosto cominciò anch’essa a disordinarsi. 

Bava ingannato da un falso avviso stava incerto e so- 
speso ; intanto cominciava a piegare anche la terza linea 
sottentrata alla seconda. 

Fortunatamente , conosciuto 1’ inganno', Bava potè 
rivolgere da quel lato tutta la sua attenzione, e mentre 
gli Austriaci credevano ornai certa la vittoria, riusciva 
la nostra artiglieria a collocarsi vantaggiosamente ed a 
fare le solite prove di straordinaria operosità ed intelli- 
genza. Quindi ebbe campo la terza brigata a rinfran- 
carsi, e poco stante giunto il Duca di Savoia alla testa 
di una parte della brigata di Cuneo da lui ricondotta 
alla mischia mutarono le condizioni della giornata. Que- 
sto giovine eroe si scagliava in mezzo al fuoco con tal 
impeto che rammemorava i paladini del medio evo. 
Dietro i suoi passi non era mai lenta la vittoria. Cac- 
ciati e ricacciati in fuga, i Tedeschi non conobbero più 
freno; inseguiti alla baionetta si dispersero su tutta la 
linea, e Radetzky fu costretto anch’egli a darsi a preci- 
pitosa fuga. 

Lode di valore e di senno ottenevano oltre al Duca 
di Savoia, i generali Bava, D’Arvillars, Sommariva e 
Olivieri. Distinguevansi gli artiglieri Priè , Cuggia , 
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Sallier, Giacosa, Bocca; e fra i pochi Toscani e Napo- 
letani sottratti all’eccidio di Curtatone meritavano encomi 
Abuderame e Bartolomei. 

Fra gli uccisi ufBziali si ebbero più Specialmente a 
compiangere il Marchese Rovereto, il Conte Lajolo e il 
Marchese Cavour tolti alla vita nel primo albore degli 
anni mentre combattevano valorosamente. 

11 Re stesso partecipò alla pugna nell’avanguardo e 
riportò una contusione nel capo. 

Mentre il grido della vittoria si alzava nel campo 
Subalpino giungeva la notizia della dedizione di Pe- 
schiera. Pareva che dovessero in quel giorno risolversi 
compiutamente le sorti delle armi Italiane ; e forse la 
libertà dell’ Italia si conquistava in quel giorno per 
sempre se il Re , come già faceva a Paslrengo, non 
avesse ordinato di desistere da inseguire il nemico, e 
non si fosse mostrato singolarmente imbarazzalo della 
vittoria. Al quale proposito mi sia lecito di riferire le 
parole dello scrittore di Custoza che sotto gli ordini di 
Carlo Alberto combatteva quel giorno nelle schiere Pie- 
montesi. Le politiche opinioni da lui manifestate ci as- 
sicurano che non volle gravare la sua causa e quella 
delle sue bandiere. 

« Un grido di gioia e di entusiasmo si sollevò da 
k ogni parte; la doppia vittoria di Goito e di Peschiera 
« poteva far credere a un definitivo scioglimento , e 
« l’esercito salutò Carlo Alberto col titolo di Re d’Ita- 
« Ha. Ma per giustificare questa gioia e quest' enlu* 
« siasmo era d’uopo profittare della vittoria ; una balta- 
u glia guadagnata non ha importanza che in ragione 
« delle sue conseguenze. Il Re con un esercito valo- 
« roso , animato da insolito ardore non pareva mai 
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« tanto imbarazzato come dopo il trionfo ; e a Goito , 
o come a Pastrengo nulla seppe operare. La resa di 
« Peschiera metteva a disposizione del Re le truppe da 
« cui era tenuta in assedio ; egli poteva chiamarle a 
a Goito entro la notte, e con questi rinforzi scagliarsi 
a vigorosamente sul nemico; ma sembra non vi abbia 
« neppure pensato. Nel domani un’ imperversante piog- 
« già che pareva doversi prolungare gli fece credere 
« che qualunque fatto importante sarebbe impossibile 
« per alcuni giorni ; quindi lasciò le truppe accampale 
x a Goito e si recò a visitare la sua conquista a Pe- 
« schiera. Egli vi fece un solenne ingresso nel primo 
« di giugno , giorno dell’ Ascensione , e si cantò con 
« gran pompa il Te Deum. 

Radetzky, a cui l’esercito Piemontese lasciava tutti i 
suoi comodi , si accampava fra Mantova e Goito mi- 
nacciosamente. 

Accertatosi il Re che il nemico non aveva forze dalla 
parte di Verona, stabiliva finalmente di raccogliere le 
sue truppe a Goito ed a Volta. Nella sera del 3 di 
giugno trovavasi alla testa di quaranta mila uomini , 
con novanta pezzi di artiglieria. Con queste forze impo- 
nenti avrebbe potuto accingersi a qualunque impresa 
con grande speranza di buon successo; e prima di lutto 
avrebbe dovuto pensare a rimuover Radetzky dall'Adi- 
ge, ma volle piuttosto assalirlo di fronte ; la qual cosa 
non poteva avere altro risultamento che di ricacciarlo 
in Mantova. 

Radetzky avvertito della dedizione di Peschiera ricu- 
sava la battaglia rientrando in Mantova nella notte del 
3 giugno e portandosi poscia verso Legnago. Ottimo 
consiglio sarebbe stato allora di recarsi sulla riva sini- 
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stra seguitando la via di Legnago. Ma il Re neppure 
questa volta pensò a disturbar le mosse del nemico, e 
stette contento a raccogliere qualche prigioniero ed a j 
raggranellare alcuni disertori Italiani. 

I paesi abbandonati dagli Austriaci presentavano l'a- 
spetto della più lagrimevole desolazione. Le case de- 
serte, le chiese saccheggiate, gli abitanti privi di ogni 
nutrimento e morenti di fame. Eppure tremavano gli 
infelici all’appressarsi dei Piemontesi, e mostravano non 
aver fede nella guerra Italiana. 

II Re persuaso che Radetzky non pensava che a ri- 
cacciarsi in Verona , chiamava indietro le sue truppe 
e riprendeva i primi alloggiamenti a Goito. 

Ma Radetzky a ben altro avvisava. 11 generale Welden 
conduceva dal Tiralo una nuova colonna di quindici mille 
uomini, e il vecchio maresciallo, mentre l’esercito Pie- 
montese riliravasi tranquillamente sotto le sue tende, 
pensava a piombare di nuovo sopra Vicenza. Egli sa- 
peva di lasciare scoperta la sponda dell’Adige e la città 
di Verona : ma era grande la fi ducia di Radetzky nel- 
l’imperizia di Carlo Alberto. 

Comparve infatti sulla via di Vicenza nel mattino del 
otto di giugno il corpo del generale d’Aspre seguito da 
quello del generale Wratislaw. Nel giorno successivo 
arrivava Welden. Tutte le forze Austriache sommavano 
a quaranta tre mille uomini con cento e dieci pezzi di 
artiglieria. 

Durando vedendosi venir addosso una cosi fiera tem- 
pesta si diede in fretta a provvedere alla difesa. Collocò 
sui monti Rerici dai quali è dominata la città tre mila 
uomini dei più deliberali sotto il comando del colonnello 
Massimo Azeglio; pose due battaglioni a sinistra sopra 
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la via, distribuì il rimanente delle sue forze alle porte 
e nei sobborghi e tenne in riserva due battaglioni Sviz- 
zeri con artiglieria e cavalleria. Erano trincierate le al- 
ture, afforzate le porte, abbarrate le vie. Persuadendosi 
poi che non gli sarebbe mancato il soccorso dei Pie- 
montesi i quali non avrebbero tardato a marciare contro 
Verona nell'assenza del presidio, o a picchiare alle spalle 
di Radetzky collocandolo fra due fuochi, rendeva subito 
avvertilo il generale Franzini dello stato delle cose. 

Bene giudicò Radetzky che l’espugnazione di Vicenza 
dipendeva dalla cacciata dei difensori dalle alture; e sul 
far del giorno apri il fuoco contro i monti Berici. Verso 
il meriggio si combatteva con furore da tutte le parti; 
gl’italiani stavan saldi a’ loro posti; gli Austriaci malgrado 
la grande loro prevalenza di numero e di armi non erano 
pervenuti ad inoltrarsi di un passo, 

Radetzky volle ad ogni costo impadronirsi dei colli 
nei quali scorgeva la chiave della città. Spedì a quella 
volta un rinforzo di dodici mille uomini; e la battaglia 
divenne sanguinosissima. Azeglio non faceva occupare 
una balza che sovrastava al colle; e incontanente si mo- 
strarono dì colassù alcune centinaia di Croati tenuti non- 
dimeno in rispetto da alcuni pezzi di artiglieria avve- 
dutamente collocali dal Maggiore Cialdini il quale cadeva 
gravemente ferito. 

Si accorse Azeglio un po’ tardi del fallo commesso e 
volle spedire uno stuolo Svizzero a cacciar via i soprastanti 
Croati; ma dietro ai cento, lutto ad un tratto sorsero 
i mille; le nostre artiglierie per non ferire nel dorso 
gli amici dovettero tacere : e della colonna Svizzera , 
miserevolmente sfracellata, pochi tornarono indietro. 

1 corpi di riserva effrettaronsi a soccorrere i difen- 
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sori bersagliando nel fianco e nelle spalle gli Austriaci. 

Fu eroica la resistenza; ma finalmente il numero pre- 
valse al valore : Azeglio cadde ferito, molti officiali cad- 
dero al suo fianco , il terreno si coperse di cadaveri , 
e Radelzky divenne finalmente padrone delle contra- 
state alture. 

I battaglioni collocati sulla strada dovettero ben to- 
sto piegare all'urto della divisione Swarzeroberg e la 
difesa ebbe a ridursi nelle mura della città , sopra la 
quale il nemico , dai conquistati poggi , tempestava 
orribilmente. 

Giunse la notte e continuò la battaglia. I cittadini 
dalle barricate fecero incredibili prove ; i soldati si por- 
tarono con valore stupendo , ma sotto le armi da più 
che trentasei ore , sentivansi affranti , e cominciavano 
ad accorgersi delle gravi perdite ; già una parte del- 
l’artiglieria era fuori di servizio, scarsi erano i viveri, 
e sebbene il municipio decidesse di continuare la re- 
sistenza, sebbene il popolo non volesse deporre le ar- 
mi, e una parte della truppa si unisse al popolo, Durando 
non vedendo soccorso dai Piemontesi e giudicando gra- 
vissima la condizione delle cose chiese e ottenne una 
onorevole capitolazione. 

Era troppo inquieto Radelzky sopra i casi di Verona 
per consumar tempo nelle negoziazioni di Vicenza. 11 
presidio ebbe facoltà di partirsene con armi e bagaglio 
colla sola condizione di non servire contro l’Austriaco 
per tre mesi. Gli abitanti ebbero promessa di amni- 
stia ; sicura intanto la vita, sicure le sostanze. 

Non si fece scrupolo Radelzky di frangere i patti ^ 
con fieri portamenti e atroci atti verso i cittadini. Per 
giusta rappresaglia i governi di Milano e dì Venezia I 
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sciolsero il presidio dalla data parola. Ma il Papa sem- 
pre più ripugnante alla guerra Italiana non volle più 
permettere che si ripigliassero le armi. 

Appena padrone di Vicenza Radetzky inviò speditamente 
una parte delle sue truppe ad occupare Padova che si 
rassegnò alle dure sorti; tornò seco un’ altra parte a 
Verona dove rientrò senza contrasto. Venne a patti Tre- 
viso. Palmaoova che avrebbe potuto resistere fu co- 
stretta per improvvido consiglio del generale Zucchi a 
ricevere le condizioni del vincitore. I Volontari e le 
truppe sotto il comando dei generali Pepe . Ferrari e 
Antonini si ritirarono nelle Venete lagune dove si ac- 
cinsero a sostenere le ultime prove. Tutta la Venezia 
venne insomma in potere degli Imperiali, ad eccezione 
della capitale circondata dalle sue maremme, e della 
rócca di Osopo che a’ piè delle Alpi sostenne intre- 
pida sopra i suoi propugnacoli la tricolore bandiera. 

Che faceva intanto Carlo Alberto? Passava egli l’A- 
dige lascialo da Radetzky senza difesa per aiutare Vi- 
cenza occupando le alture di Caldiero e congiungendosi 
a Pepe che gli stendeva le mani da Badia e Monselice/ 1 
Marciava egli sopra Verona d’onde i cittadini gli spe- 
divano incessanti messaggi partecipandogli lo stalo delle 
cose con calde sollecitazioni di non perdere l’opportu- 
nità per liberarli dallo straniero? Nulla fece di tutto 
ciò; e mentre la gravità degli eventi lo chiamava ad 
operare nel centro si portava a sinistra e spediva due 
divisioni a occupar Rivoli che il nemico ci abbando- 
nava senza ferir colpo. t 

Un’ordinanza di Durando giungeva dopo molte diffi- 
coltà nella sera del 10 a Garda con nuove sollecitazioni. 
Il Re conosceva già dal 7 le mosse di Radetzky sopra 
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f Vicenza, e soltanto nell’l I si disponeva a fare un ten- 
tativo contro Verona. Ma procedevasi così lentamente 
che l’esercito non si pose in cammino che nel merig- 
gio del 13, cioè dopo l’espugnazione di Vicenza e il trion- 
, fale ritorno di Radetzky. 

Fu forza pertanto di retrocedere colla massima sol- 
lecitudine non senza qualche disordine nel relroguardo 
molestato dalla cavalleria Ullana. Così fu perduta la 
più bella occasione di combattere colla più grande 
probabilità di vincere ; e se accadde il contrario non 
fu perchè Dio non sia stato colle nostre armi; fu per- 
chè colle nostre armi non fummo noi stessi. 

In questa condizione di cose posarono nei due campi 
le armi; e come il riposo fu nostra colpa, così fu pure 
nostro danno perchè il tempo, fortuna e sapienza dell’Au- 
sirìaco, più che mai dovea questa volta pronunziarsi 
contrario alle Italiche sorti. 

Mentre Radetzky dopo le recenti vittorie che lo costi- 
tuivano padrone di tutta la Venezia in terra-ferma andava 
spiando l’opportunità di tentare qualche gran colpo, nelle 
tende Reali si volgeva ogni pensiero alla fusione che do- 
veva costituire il Regno dell’ Aita Italia ; e mentre era 
mestieri di vincere si attendeva a far brogli. 

Già ho detto per qual modo seguisse la fusione in Mi- 
lano; ora mi resta a narrare come e per quali vicende 
a noi si unisse Venezia la quale nel giorno stesso del- 
1’ Italiano risorgimento inalberava sulle torri di San 
Marco l’antico vessillo della Veneta Repubblica. - 

Daniele Manin sul labbro del quale suonava la prima 
parola rivoluzionaria avrebbe dovuto svegliare la sua 
• città nel nome del popolo Italiano. Ma forse egli pen- 
, ; sava che nelle Adrìache lagune il grido di San Marco 
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avrebbe scosso il popolo più potentemente di qualunque 
altro. Dalla sua voce fu risuscitata Venezia; ma Venezia 
soltanto. 

Il Governo Provvisorio di Milano e la Reggia di To- 
rino si sgomentarono alla vista della libera insegna ; e 
immediatamente si posero in moto a’ suoi danni dalla 
Piazza Castello e da quella di San Fedele tutte le mac- 
chinazioni che già avevano cosi bene riuscito nei paesi 
della Lombardia. 

Con non troppe fatiche si pervenne a distaccare da 
Venezia le sue città principali in terra-ferma. Padova. 
Udine, Vicenza, Rovigo non ebbero ribrezzo a voltare 
le spalle all’anlica madre e a lasciarla sola nei cimenti; 
Venezia sospirò, ma stette immota sulle sue lagune. 

Fu breve tultavolta la resistenza. Sopra la piazza di 
San Marco si rovesciarono tutti in una volta i più sa- 
gaci e intrepidi manipolatori di fusione che vantassero 
il Po e il Ticino. Le discordielte municipali, le deluse 
ambizioni e le irritate cupidigie produssero i solili effetti 
nei capi di parte; il popolo fu di leggieri sedotto dalle 
lusinghe, dalle promesse, dagli aggiramenti e dall’oro. 

Avesani che gloriosa parte aveva nel primo sollevarsi 
di Venezia facevasi caldissimo promovilore di monarchia. 
Paleocapa orava in piazza per la fusione e dimostrava 
non esservi salute fuorché nelle braccia di Carlo Alberto. 

Tommaseo protestava con gagliarde parole e fiera- 
mente si ritirava ; Manin con troppo facile rassegnazione 
cedeva il campo ai fortunati avversarii. Una piccola 
minoranza di popolo in capo alla quale stava Giuriati so- 
steneva iudarno la repubblicana insegna. Compievansi con 
inglorioso trionfo i brevi oracoli delia monarchia e nel « 
giorno 4 di luglio si promulgava a suon di squille la fu-^ 
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sione di Venezia che doveva porre l’ultima pietra al Re- 
gno dell’Italia Boreale. 

Scomparsa la bandiera di S. Marco e ribattezzata Ve- 
nezia nelle acque del Po e della Dora credevasi che Carlo 
Alberto non avrebbe lardato a passar l’Adige per soccor- 
rere alle nuove provincie del suo vasto reame. Ma egli 
si manteneva pur sempre ne’ suoi alloggiamenti ; la 
qual cosa dava argomento a molle supposizioni, e faceva 
sospettare di un nuovo trattalo di Campo Formio. 

A queste dicerie porgevano troppo facile opportunità le 
negoziazioni che sapevansi aperte fra Vienna e Torino 
sotto gli auspizii di Parigi e di Londra. 

Tanto Francia che Inghilterra non potevano vedere di 
buon occhio l’ unità Italiana da cui sarebbe sorta una 
grande potenza a nessuna seconda. Quindi non mancava, 
come vedemmo, l’inviato Inglese di opporsi da principio 
a tuli’ uomo all’ intervento di Carlo Alberto nella insur- 
rezione Lombarda. 

Accesa la guerra e stando la vittoria colle nostre armi, 
Londra e Parigi avrebbero voluto la pace anche a costo 
dell'unione del Piemonte, non solo con Lombardia, ma 
anche con Venezia , purché si allontanasse il pericolo 
di unificare tutta Italia sotto lo scettro di Carlo Al- 
berto. 

Per questi motivi Lord Palmerston avrebbe deside- 
ralo che l'Austria, mediante qualche milione a titolo di 
indennità, si fosse ritirata oltre l’Isonzo; e intanto Ba- 
slide e Cavaignac dichiaravano a Normanby , invialo 
Britannico presso la Repubblica Francese, che il Con- 
siglio dei Ministri aveva deciso di non fare obbiezioni 
o lollevare questioni di sorta quand’ anche tutti gli 
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Stali Veneti si unissero ai dominii del Re di Sarde- 
gna ( 1 ). 

Ma a Vienna queste negoziazioni non erano che un 
pretesto per tenere a bada Carlo Alberto il quale sem- 
brava ornai più sollecito di protocolli che di battaglie. 

L’ostinazione colla quale il Re di Piemonte si teneva 
di qua dall’Adige, e prima e dopo la fusione di Venezia, 
facea credere a più d'uno che aresse fermo proposito 
di conchiudere la guerra col sacrifizio di Venezia; che 
a ciò lo traessero segrete promesse di mantenergli i 
Ducati congiuntamente alla Lombardia; che nella per- 
suasione di conseguire quando che fosse il suo intento 
allentasse la guerra e non seguitasse la vittoria. 

Che queste conghietture non fossero senza fonda- 
mento venne a dimostrarlo la lettera di Abercromby a 
Lord Palmerston in data del 10 luglio 1848 del tenore 
seguente: 

« Questa mane mi fu comunicata una lettera scritta 
« intieramente di pugno di sua Maestà Sarda. 

« In quella lettera colla data di Roverbella 7 cor- 
« rente S. M. dichiara ch’egli accetterebbe la proposta 
« di aver l’Adige per frontiera orientale di questo Stato 
« e di riconoscere l’annessione della Lombardia e dei 
« Ducali di Parma e Modena al Regno Sardo. 

« S. M. dichiara quindi che ove il governo Austriaco 
« fosse disposto a fargli dirette proposte di pace sulla 
« base del suddetto rimpasto territoriale, oppure queste 
« venissero dal governo di S. M. come mediatore o da 
« me avanzate dietro incarico del governo della Regina 
« egli non esiterebbe ad accoglierle; desidera che questi 


(1) l’idi i documenti diplomatici pubblicali dal GoTerno Inglese. 
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« sentimenti mi siano fatti confidenzialmente conoscere. 

« S. M. conchiude questa lettera da me letta notando 
« che poteansi dare alla Camera ed alla nazione ragioni 
« sufficienti per provare essere saggezza l’accettare una 
« pace che, considerata la relativa potenza della Sar- 
« degna e dell’Austria, dovea giustamente essere riguar- 
« data come del pari onorevole e gloriosa pel Piemonte ». 

Per comprendere tutta quanta l’importanza di questa 
diplomatica partecipazione vuoisi riflettere che la fusione 
di Venezia seguiva nel 4 ; che al campo ne giungeva 
l’annunzio nel 5; che nel 6 si spediva il Marchese Colli, 
il Cav. Cibrario e il Cav. Castelli a pigliar possesso di 
Venezia in nome del Re il quale chiedeva la pace nel 
7, coll’Adige per confine. 

Povera Venezia, derelitta sempre nella guerra, ven- 
duU^gempre nella pace ! 


Storia del l'icmonu , l’arte 3.’ 
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Tulli i Principi Italiani contro il Piemonte. — Assedio dì Mantova e 
battaglia di Governolo. — Battaglia di Rivoli — di Sommacarapagna 
— di Staffalo — di Custoza — di Volta. - Proposta inutile di armi- 
stizio. — Ritirata disastrosa. — Carlo Alberto sotto le mura di Milano. 


Il mal volere dei Principi Italiani contro il re di Sar- 
degna ti andava di più in più manifestando. Rodevali da 
un lato la gelosia, dall’altro li agitava la paura di ve- 
dere tosto o tardi Carlo Alberto assiso sui loro troni; e 
fra tanti errori non fu ultimo questo di gridare unità 
invece di unione Italiana. 

Il re di Napoli che da suoi popoli costretto mandava 
alcune migliaia d'uomini a combattere con noi, appena 
potè avere un po’ di sopravvento mutava registro e , 
mitragliata la libertà nelle vie, richiamava le sue falangi. 

Pepe e alcuni altri restavano all’Italia; i più torna- 
vano al Borbone. 

Intenta a difendersi dalla feroce reazione di Ferdinando, 
lontana dal campo della guerra Italiana e lacerata da in- 
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terne fazioni bastava appena a se medesima la sventurata 
Sicilia; e già si appressava il giorno della sua caduta! 

Pio IX dopo la capitolazione di Vicenza lietissimo 
delle ricuperate legioni non solo si separava da Carlo 
Alberto ma cospirava occultamente a’ suoi danni; e dopo 
avere svegliata l’ Italia pensava a coprirla d’infamia e 
di lutto. 

Il Duca di Toscana, se è vero che dimenticasse un 
quarto d’ora di esser Principe Austriaco, non si ricordava 
ornai più d’altro che di questo; e attendeva con impa- 
zienza il momento degli spergiuri e delle vendette. 

Era quindi solo il Piemonte sul campo di battaglia ; 
ma col Piemonte slava ancora un esercito di ottanta 
mila soldati che avevano ricevuto gloriosamente il bat- 
tesimo del fuoco, e stavano, se non gl’italiani principi, 
i popoli Italiani. 

Ma ai popoli mancava un grande cittadino che li rac- 
cogliesse in un solo voleré; ai soldati mancava un grande 
capitano che li conducesse alla vittoria. 

Sollecitato da ogni parte Carlo Alberto e specialmente 
da Torino e da Milano, a rompere i lunghi indugi de- 
liberava dopo molte esitazioni di portarsi contro Mantova. 

A quest’ uopo faceva innoltrare le sue truppe e con 
poco prudente consiglio disponendole in troppo vasto 
campo ne assottigliava le file. 

Si rallegrava il Maresciallo Austriaco di questa nuova 
disposizione di cose : e , fosse militare scaltrezza , o 
fosse apprensione per il castello di Ferrara , spediva 
la divisione Lichtenslein a vettovagliarlo, e poneva forte 
presidio a Governolo. 

Inquieto il Re per Modena e Bologna ordinò al Ge- 
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neral Bava di portarsi con cinque mila uomini e quat- 
trocento cavalli contro le truppe di Lichlenstein. 

Bava informato per via che gli Austriaci avevano 
sgombrato Ferrara , si portò sopra Governolo dove la 
vittoria sorrise l’ultima volta alle armi Subalpine. 

Una compagnia di Bersaglieri condotta dal capitano 
Lions fu la prima al fuoco , e si portò con singolare 
prodezza. Al reggimento di Genova Cavalleria comandato 
dal generale Avogadro si dovettero poscia in gran parte 
le sorti della giornata. Bava si lasciò sfuggire di mano 
l’occasione di più compiuto trionfo, non opponendosi con 
maggiori forze a Lichlenstein di ritorno da Osliglia ; frat- 
tanto le truppe destinate a presidiare Governolo inde- 
bolirono il campo d’ assedio e mancarono a più gravi 
imprese. 

Passando a rivista le non liete condizioni nostre , 
parve a Radetzky venuto il momento di mandare ad 
effetto i suoi disegni ; e nel 21 di' luglio spedi il corpo 
del Generale Thurn a iniziare le offese , discendendo 
in due colonne da Roveredo fra il lago e l’Adige. 

Nel mattino del 22 la prima colonna si portò contro 
la Corona mentre l’altra per diversa via spingevasi so- 
pra Rivoli. 

I Piemontesi che difendevano la Corona sostennero 
con valore l’assalto ; nulladimeno oppressi dal maggior 
numero dovettero ritirarsi a Rivoli dove, ricongiugen- 
dosi le due colonne nemiche, si rinnovò più ardente 
il conflitto. 

Thurn eon molto maggiori forze delle nostre comin- 
ciava ad ottenere qualche vantaggio , ma poco stante 
giungeva da Sandra il Generale SonnaZ con pochi rin- 
forzi che bastavano ai Piemontesi per cacciare vigoro- 
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sameute gli Austriaci i quali si rifugiarono in disordine 
a Incanale e a Caprino. 

Sonnaz ebbe il suo giorno di gloria ; e su quel suolo 
medesimo dove Alvinzi faceva cosi mala prova, Thurn 
con non minori mezzi portavasi con maggiore dissen- 
natezza. 

Mentre ciò accadeva a Rivoli, Radelzky col miglior 
nerbo delle sue truppe marciava sopra Sommacampagna 
custodita soltanto da dieci mila uomini comandali dal 
Generale Broglia. Di facile difesa sarebbe stata questa \ 
posizione con qualche trincieramento, ma l’esercito Pie- 
montese, dice l’autore di Custoza, pareva far consistere 
unicamente la guerra nei colpi di schioppo e di 
cannone , e non pensava mai ad afforzarsi neppure , 
nei posti di lunga occupazione e in prossimità del 
nemico. 

Sebbene il combattimento fosse mollo ineguale, i di- 
fensori di Sommacampagna tennero fronte per tre ore 
contro gli assalitori. Si pugnò colla medesima ostina- 
zione all’Osteria del Bosco, a Sona e alla Madonna del 
Monte dove un battaglione Piemontese e un reggimenti) 
Toscano bastarono a trattenere lungamente molte mi- 
gliaia di Austriaci. Alfine si dovette cedere, e Broglia co- 
mandò la ritirata verso Caslelnuovo. 

Sonnaz dopo la battaglia di Rivoli, scorgendo il pe- 
ricolo di un secondo assalto col rischio di essere sepa- 
rato dall’ esercito , abbandonava spontaneamente quei 
luoghi che difendeva con tanto sangue e dirigevasi 
verso Peschiera dove giungeva ordinato e intiero. 

11 generale Visconti ritiravasi anch’egli con precau- 
zione per raggiungere il grosso dell’ esercito, e vi eb- 
bero tre giorni continui di combattimento, ora sospeso, 
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ora ripigliato, senza che le perdite dei combattenti , 
malgrado la disuguaglianza delle forze , fossero molto 
disuguali. 

Carlo Alberto ebbe avviso nel 23 sul far del giorno 
al suo quarlier generale in Marmirolo, di questi eventi. 
Mal giudicando i progetti di Radetzky , lasciava sotto 
Mantova una parte delle truppe, e indirizzava le altre 
sopra Villafranca dove, dopo una marcia lunga, ango- 
sciosa, sotto il doppio flagello dell’arsura e della fame si 
trovarono riuniti nella notte del 24 poco meno che 
ventidue mila uomini; e tutto questo senza informarne 
\il generale Sonnaz che rimaneva inconsapevole delle 
disposizioni del quartier generale. 

Incerto sempre nelle proprie deliberazioni Carlo Alberto 
radunava un Consiglio di Guerra, e mentre premeva di 
operare si perdevano cinque o sei ore a discutere. 

Si stabilì finalmente di riprendere Valeggio, Custoza 
e Sommacampagna ripristinando le nostre posizioni sul 
Mincio. Per tal modo ricacciato il nemico sulla destra 
sponda, e precluso il ritorno a Verona, si aveva fondata 
speranza di tagliarlo in pezzi o di farlo prigioniero. 

Era magnifico il divisamento ; ma altri mezzi ci vole- 
vano ed altri uomini per condurlo ad effetto. 

Bava ebbe incarico dell’esecuzione. Invece di portare 
il suo sguardo sopra Valeggio egli spediva una colonna di 
nove mila uomini comandati dal Duca di Savoia* sopra 
Custoza. Un’altra di cinque mila sotto gli ordini del Duca 
di Genova spediva sopra Sommacampagna. Restarono 
cinque mila in riserva e due mila si collocarono a Villa* 
franca in custodia delle salmerié. 

Giungeva a Valeggio il nemico nel giorno stesso dopo 
avere occupato Custoza e Sommacampagna; ma intento 

- V 
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alle rive del Mincio e ignaro delle mosse dei Piemontesi 
non aveva che cinque mila uomini provenienti da Le- 
gnago. 

Assaliti di repente da forte nerbo di combattenti gli 
Austriaci si trovarono agevolmente soverchiati. Tenta- 
rono tuttavolta di resistere a Staffalo e sulle alture di 
Monte Torre. Quivi il Colonnello Boyl cacciavasi avanti 
colla Brigata Cuneo e cadeva ferito ; ma il nemico era 
sloggiato e ai nostri rimaneva la vittoria. 

Fuggendo disordinati verso Oliosi gli Austriaci lascia- 
vano sul terreno cinque cento uomini; rimanevano inol- 
tre ai Piemontesi due bandiere e mille ottocento prigio- 
nieri. 

Se Bava si fosse spinto immediatamente sopra Valeggio 1 , 
avrebbe di leggeri compiuto il trionfo. Ma egli riposava 
sui mietuti allori e fatali eventi maturavansi intanto ai 
danni dell’Italia. 

Non tardò Hadetzky a indovinare i progetti di Carlo 
Alberto. Chiamando in fretta le schiere che eransi innol- 
trate sulla destra sponda con alcune altre provenienti da 
Verona si portava a Custoza e Sommacampagna con cin- 
quanta mila combattenti, mentre Carlo Alberto lasciava a t 
Volta, a Coito e sotto Mantova più di trenta mila uomini, 
e il Generale Bava cou poca gente marciava lentamente 
contro Valeggio. 

Raccolte tutte le sue forze Radetzky ordinava l’attacco 
di Custoza e Sommacampagna. Fecero fronte al nemico 
i due giovani Principi con singolare ardimento. Il Duca di 
Genova raccolse con rara speditezza i pochi suoi soldati 
alla Beretlara dove si sostenne sino a notte; tre volte 
cacciò e ricacciò alla baionetta il nemico tornante sem- 
pre all’assalto. 
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II- Duca di Savoia eoo maggiori forze del fratello otte- 
neva in principio qualche vantaggio sopra il nemico. Una 
delle due brigate, che sosteneva contro Valleggio la si-" 
nislra colonna, impadronivasi delle allure e per poco non 
penetrava nel contrastato villaggio; l’altra combatteya 
intrepidamente uell’avanguardo di Cusloza. 

Bava frattanto e Carlo Alberto si ostinavano con poche 
schiere econ nessun esito contro Valleggio. Tutto il giorno 
consumarono in quella vana lotta senza informarsi di ciò 
che succedeva intorno a loro, senza prevalersi della riserva 
e senza concederla alle istanze dei Principi che molto 
utilmente l’avrebbero impiegala. 

Radetzky errò anch’ egli ne’ suoi calcoli e nelle sue 
mosse; ma avvedutosi in tempo della tenuità delle nostre 
file, benché più e più volte respinto alla baionetta s’innol- 
trava con tutte le sue forze e riusciva finalmente ad ac- 
camparsi sul pianoro di Custoza. 

Ordinavasi allora la ritirata che si eseguiva lentamente 
e col massimo ordine grazie allo schiere del Duca di Sa- 
voia non che all'artiglieria e alla cavalleria che tennero 
sempre il nemico a rispettosa distanza. 

Alle ore otto L’esercito Subalpino raccoglievasi intorno 
a Villafranca. • • 

Furono gravi le perdite da ambe le parti ; più gravi 
quelle degli Austriaci che perdettero circa due mille uo- 
mini; mille cinquecento, o poco più, ne perdettero i Pie- 
montesi. Ma fatalissima fu per noi la giornata, perchè 
dalia ritirata di Custoza cominciò lo scompiglio nell’eser- 
cito ed ebbero fonte tutti i nostri disastri. 

Radetzky esaltò la sua vittoria con clamoroso or- 
dine del giorno. E per verità non ne aveva d’onde. 
Bastava che il generale Sonnaz accampato a Volta fosse 


Digitized by Google 


CAPO NONO 


169 

accorso al rimbombo del cannone, perchè le sorti della 
giornata fossero ben altre. Ma Sonnaz non si mosse; e 
mentre si poneva sul far della notte in cammino verso 
Borgbetlo riceveva ordine dal Re di ritirarsi a Goito. 

Nella difficile condizione in cui si trovava Carlo Alberto, « 
da ogni parte circondato da vittoriose truppe nemiche, di 
viveri e di munizioni sprovveduto, che altro poteva fare 
che ritirarsi a Coito? Ma disagevole pur era sopra ogni 
credere questa ritirala la quale cominciava uella mezza 
notte per la via di Roverbella e Marmirolo, e si compieva 
lentamente col sacrifizio di molli soldati che affranti dalla 
stanchezza , languenti per fame e per sete , morivano 
sulla via. 

Il retroguardo non lasciava Villafranca che alle sette del 
mattino. Radetzky che avrebbe potuto opporsi o quanto 
meno cagionar grandi molestie si tenne, fortunatamente, 
in disparte. A mezzo giorno si passò il Mincio, e poco 
stante pervenne tutto l’esercito a concentrarsi nelle vici- 
nanze di Goito, dove tuttavolla era seguitato dalle schiere 
nemiche. 

Parve al Re di non esser sicuro a Goito senza la posi- 
zione di Volta, e volle che Sonnaz tornasse sulle sue traccie 
colla divisione Broglia e due battaglioni di Parma. Ma 
già era stato prevenuto dal generale d’Aspre contro il 
quale si spinse il generale Sonnaz verso le sette della 
sera colla brigata di Savoia condotta dal colonnello Mol- 
lard. Bersagliati da un fuoco divoratore i Savoiardi si trae- 
vano su per la difficile salita e si impadronivano delle 
prime case. , 

A destra le altre schiere efficacemente protette dall’ar- 
tiglieria superavano le alture che stendonsi verso il fiume 
e penetravano pur esse nel villaggio. 
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Sventuratamente nell’oscurità della notte le due colonne 
Piemontesi credendo scambievolmente di aver a fronte 
il nemico ferivansi a vicenda; e intanto alcune centinaia 
di Austriaci avean campo di mantenersi in una chiesa 
d’onde sfidavano pertinacemente i nemici assalti. 

Sul far del giorno venuta ad afforzare i Piemontesi la 
brigata della Regina volle Sonnaz tornare all’assalto; ma 
gli Imperiali afforzati pur essi, si difesero cosi ostinata- 
mente che gli assalitori dovettero desistere dall’ ardua 
impresa lasciando sul terreno più di mille combattenti. 

Fu protetta la ritirata dalla brigata della Regina valo- 
rosamente condotta dal generale Trotti il quale si ridusse 
con Sonnaz a Cerlongo. 

Benché gli Austriaci perdessero pur essi molta gente 
furono confortati dal lieto successo; noi invece perdemmo 

ognor più fiducia nei capi e si dileguò ogni speranza di 
più fauste sorti. 

In questa condizione di cose Carlo Alberto, cedendo 
al suggerimento de'suoi generali, mandava a Radelzky 
un messaggio con proposta di sospensione d’armi; per 
mezzo dei generali Bes e Rossi offriva il Re di ritirarsi 
dietro l’Ollio; chiedeva il Maresciallo la linea dell’Adda, 
lo sgombramelo dei Ducali e la restituzione dei prigio- 
nieri. Ricusava Carlo Alberto questi patti; e dopo averli 
ricusati, invece di mantenere le posizioni del Mincio, si 
ritirava verso l’Adda, appunto come voleva Radelzky. 
Infelicissime contraddizioni che a lui dovevano costare il 
trono e la vita, all’Italia l’onore e la libertà! 

Con un esercito tuttavia composto di cinquanta mille 
uomini benché scorati e affranti Carlo Alberto moveva 
nella sera del 27 verso Cremona. 

Quivi non si poteva stare in forse intorno alle delibera- 
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zioni da prendersi. Passare il Po, farsi schermo delle sue 
acque , farsi appoggio delle città sulla destra sponda , i 
mantenersi nei Ducati, ricomparire in Lombardia o rien- 
trare in Piemonte per la via che mette a Genova e ad 
Alessandria, tal era l’unico partito che consigliasse l’arte 
militare. E per tal modo proteggevasi anche la capitale 
Lombarda contro la quale non avrebbe osato portarsi 
Radetzky mal sicuro ai fianchi e di fronte. 

Sventuratamente parve al Re più bella impresa difen- 
dere Milano dove lo invitavano i cittadini con promessa 
di concorrere deliberatamente a estrema difesa; e si ordinò 
la ritirala verso Milano dove la marcia dell’esercito Pie- 
montese traeva naturalmente l’esercito Austrìaco. 

Nessuna efficace resistenza potè farsi nella ritirata. 
Sull’Ollio non era possibile alcuna difesa. Si potea sperare 
sull’Adda di far argine al nemico, ma alia divisione Som- 
mari va mancavano schiette istruzioni e il generale cre- 
dette secondare le mosse dell’ esercito pigliando la dire- 
zione di Piacenza colle brigate di Aosta e della Regina. 
Si volle far prova di combattere in prossimità di Lodi, 
ma i soldati per fame e stanchezza cadenti ricusarono 
la lotta. 

Radetzky, forse inconsapevole della gravità dei nostri 
infortunii, non incalzava troppo da presso i Piemontesi 
nella travagliosa ritirata; nondimeno d'ora in ora scemava 
l’esercito per il gran numero di disertori che gettate le 
armi invadevano le campagne e seminavano lo spavento. 
La sfiducia, lo scoramento, il dolore stavano in tutti gli 
animi, leggevansi in tutti i volti; e di lutto in lutto, di 
disastro in disastro giungeva Carlo Alberto nel giorno 
terzo di agos to. con 25 mille uomini, triste avanzo di fio- 
renti schiere, sotto le mura di Milano dov’egli cinque 
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mesi prima dichiarava non voler entrare che colla libertà 
e la vittoria. 

Con vero esempio di ascetica rassegnazione pigliava 
alloggiamento sotto un povero tugurio dove, in cospetto 
di terribili eventi, gli era conceduta qualche ora di ri- 
poso e di sonno dal cannone di Radetzky non interrotto. 
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La Camera decreta la dittatura di Carlo Alberto. — Simulato appello 
alla Francia. — Salite perfidie diplomatiche. — Comitato di pubblica 
difesa. — Operosi provvedimenti. — Combattimento sotto le mura di 
Milano. — Accordi con Radeltky. — Disperalo furore della popola- 
zione. — Ritirata dell'esercito Piemontese. — Ingresso degli Austriaci. 
— Emigrazione dei Lombardi. 
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Oiunle a Torino queste fatali notizie coramovevasi in 
singoiar modo la popolazione e minacciava di portarsi a 
colpevoli eccessi contro il Ministero e la Camera dei 
Deputati. 

A ciò di soppiatto spingevano gli uomini della banca v. 
e dell’aristocrazia speranti di ricuperare il potere. 

In cospetto dei gravissimi eventi proponevano costoro 
la dittatura di Carlo Alberto perchè sciolto da ogni legale 
ritegno potesse provvedere più prontamente alle occor- 
renze della guerra. 

Era questo un meditato disegno per ricondurre il paese 
agli ordini antichi o quanto meno per interrompere il 
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corso dei progressi democratici; ma l’opposizione rassc- 
| gnandosi a creare un dittatore nei pericoli estremi della 
patria volle tultavolta che si dichiarassero intatte le fran- 
chigie costituzionali , che continuasse la responsabilità 
nei ministri, che fosse espresso il desiderio di un breve 
termine all’esercizio della dittatura. 

Sancito questo decreto, nel quale concorrevano incon- 
tanente il Senato e il Ministero, la Camera Elettiva spe- 
diva cinque deputati al Re sotto le mura di Milano per 
portargli l’annunzio dei nuovi poteri e animarlo a soste- 
nere le ultime prove. 

In cosi estreme contingenze credevasi da tutti che, 
messe in disparte le repubblicane antipatie, si sarebbe 
fallo appello immediatamente alla Francia. 

Da Torino infatti si spediva il marchese Ricci; ma ciò 
non era che per illudere la pubblica opinione, e per im- 
pedire al Guerrieri e al Frapolli, spedili da Milano con 
sincere istruzioni, di riuscire nella loro missione. 

Il Governo Provvisorio notificava nel 31 di luglio 
che « a rinforzare l’esercito Italiano si aveva lusinga che 
« presto giungesse l’aiuto Francese stato formalmente do- 
ti mandato dal Ministero Piemontese e dal Governo Prov- 
« visorio di Lombardia »: 

Come ciò fosse vero, in ordine al Ministero Piemontese, 
lo rivelavano poco stante alcune lettere del Frapolli che 
andavano per le stampe con queste espressioni: « S’ac- 
« crebbe la demenza verso la line di luglio al punto di 
« far intendere alla Francia che se il generale Ondino! non 
« sapesse rattcnere i suoi soldati sarebbero ricevuti a 
« cannonate al forte Damian affermando che il Re teneva 
« a tal uopo da cinque a sei mila uomini nelle gole del 
« Moncenisio ». 
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Era dispostissima la Francia all’ intervento. L’Inghil- 
terra temendo che avesse di ora in ora ad effettuarsi, po- 
neva in moto sulla Senna e sul Po tulle le sue fucine di- 
plomatiche. i 

Da Parigi nel primo di agosto Normanby scriveva a 
Lord Palmerston che il Generale Cavaignac dopo averlo 
assicurato che in Francia nessuno desiderava guerre e 
conquiste soggiungeva: « Quanto all’ Italia non vedere 
« ragione per inviarvi un esercito alla sola richiesta di 

Carlo Alberto; ed in quanto ai popoli Italiani tulle le 
k informazioni giuntegli sino a questo momento gli di- 
« mostravano non esservi desiderio dell’intervento Fran- 
« cese in alcun luogo o presso un numero di persone 
« che meriti il nome di partito; ma che se questi ro- 
« vesci minacciassero il ritorno dell’antico dominio Au- 
« siriaco creerebbero un sentimento diverso nel popolo 

• e che se in conseguenza di un’ oppressione presente 
« o imminente giungesse un appello popolare degli Ita- 
ti liani per soccorso, la cosa muterebbe di aspetto. » 

Nel 7 di agosto giungendo a Parigi 1’ annunzio dei 
nostri maggiori disastri lo stesso Normanby informava 
Lord Palmerston come il Generale Cavaignac gli di- 
ti cesse « che nulla potea giustificarlo quando probabil- 
« mente Milano era sul punto di ricadere in potere 
««degli Austriaci dal trattenersi di far subito agire il le- 

• legrafo per ordinare il pronto adempimento della do- 

« manda di Torino » 

Dunque la domanda dell’ intervento era stata falla? 
Dunque la Francia era disposta a secondarla ? E per- 
ché non ebbe loco ? 

Ecco sopra di ciò maggiori schiarimenti. Che il si- 
gnor Ricci non avesse incarico di domandare l’ inter- 
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vento , ma solo di tenere a bada gli uni e gli altri , 
lo sappiamo con certezza dalla lettera di Abereromby 
a Lord Palmerslon scritta da Torino in data 29 luglio 
del tenore seguente : « Il Marchese Ricci è incaricalo 
« di esporre al Governo della Repubblica Francese il 
« presente stalo delle cose in questo paese ed il peri- 
ti colo che lo minaccia per le vittorie delle armi Au- 
« striache; egli ha del pari l'incarico di indagare quale 
« via prenderebbe il Governo Repubblicano qualora la 
« Sardegna ne domandasse il soccorso per respingere gli 
« Austriaci ; ma le sue istruzioni , come dichiarommi 
« chiaramente il Marchese Pareto, gli vietano di rivol- 
ti gere al Governo Francese una diretta domanda di 
« simil natura. 

« Il Marchese Pareto dissemi del pari di aver ri- 
« chiesto al signor Di Reiset, incaricato d’affari Fran- 
ti cese a questa Corte di scrivere al suo Governo infor- 
tì mandolo che la missione affidata al Marchese Guer- 
« rieri di Milano in Parigi non aveva incontrala nè 
« l’approvazione del Governo di S. Maestà, nè quella 
« della maggioranza del Governo Provvisorio di Mi- 
« lano. » 

Il Guerrieri , circonvenuto dal Ricci, non presentava 
formale domanda che nel 6 di agosto, nel giorno -cioè 
in cui cessava la sua missione, perchè l’Austriaco 'fià 
stava in Milano. 

E fu solo nel 7 quando il telegrafo annunziava a 
Parigi inevitabile la resa di Milano che il Marchese 
Brignole presentava un dispaccio di Torino coll'ist^za 
di pronto soccorso. 

Ma allora che avvenne? Già Palmerston si era messo 
d’accordo con Cavaignac per aggiustare le cose nostre 
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coli’ Austria diplomaticamente (I); quindi alla Regia 
domanda si diede risposta colle famose parole, Troppo 
tardi ! e invece di un pronto intervento ci si fece il re- 
galo di una lenta mediazione destinata a risolversi in mi- 
sera parodia. Da questo imparino i popoli che cosa si gua- 
dagni a confidare la salute delia patria ai faccendieri di 
reggia e ai sensali di portafogli. 

Milano intanto all’ avvicinarsi dello straniero sveglia- 
vasi ad un tratto dall' incredibile letargo e nominava in 
gran fretta un Comitato di Pubblica difesa nelle persone del 
Generale Fanti , dell' Avvocato Restelli e dei medico 
Maestri. 

li Governo Provvisorio che pigliava le redini della 
Lombardia nel giorno in cui Radetzky si allontanava 
da Milano deponevale nel giorno in cui Radetzky ri- 
compariva sotto le sue mura. 

Da Torino si mandavano Commissari del Re il Ge- 
nerale Olivieri e il Marchese Montezemolo ; con quale 
utilità della pubblica difesa lo mostrarono gli eventi 
che volsero in peggio. 

Non mancò il Comitato nè a’ suoi doveri , nè alle 
patrie speranze. Decretò un prestito forzato di 1 4 mi- 
lioni a carico principalmente delle agiate famiglie; chia- 
mò alle armi tutti i cittadini dai 18 ai 40 anni ; mo- 
bilizzò la miglior parte della guardia nazionale; ordinò 
immediati studi per la difesa del paese ; prescrisse for- 
tificazioni per la campagna e per la citttà di Milano; 
stabilì di Comune iu Comune la leva in massn; comandò 
che dalla provincia si recassero in Milano venttmila 

(I) Vedi Appendice d. 9. 

Storia del Piemonte , Parte 3. It 
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sacchi di frumento, e che nel centro della città si co- 
struisse un nuovo molino ; provvide che non mancas- 
sero le farine, il vino, il bestiame; di munizioni da 
guerra voleva che fosse in copia fornito ogni- sestiere , 
ogni via, ogni casa; le spezierie convertivansi in fab- 
briche di polvere e di cotone fulminante ; si dava opera 
a sotterranee scavazioni ; si apprestavano ogni giorno 
3&0 mila cartucce; dai serrami delle case, dalle stam- 
perie, dalle officine di ogni genere d’industria e di com- 
mercio si estraeva in abbondanza il piombo; ed a que- 
sti ordinamenti corrispondevano i cittadini coll’esibizione 
delle sostanze , coll’ impiego delle persone , coll’ opera 
indefessa nel giorno, colle insonni veglie nella notte , 
coll’instancabile operosità di lutti gli istanti, coll’ardore, 
coll’entusiasmo, col sacrifizio. 

Nel 27 di luglio, sperandosi ancora una efficace re- 
sistenza sull' Oglio e sult’Adda si ordinava al Generale 
Zucchi di partire alla volta di Brescia colla guardia 
nazionale mobilizzala oltre a due mila uomini di nuove 
reclute. 

Al Generale Garibaldi, che dall’America meridionale 
dove suonava altamente il suo nome. , correva a soc- 
correre Bei maggiori rischi la patria , prescriveva il 
Comitato di portarsi immantinente colle nuove truppe 
nella provincia di Bergamo. Obbediva il prode e in po- 
chi giorni aveva in aridi tre mila uomini coi cjuali si 
portava sotto Brescia. « 

Ma poiché, abbandonata Cremona , tutta la difesa si 
concentrava intorno a Milano, iugiungevasi a tutti, non 
meno che a Zucchi e a Garibaldi, di restituirsi alla Ca- 
pitale. 

Nel 3 di agosto il popolo chiedeva facoltà di rico- 
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minciare le barricale come nei cinque giorni ; il Go- 
mitalo non consentiva , ma con pubblico bando pro- 
metteva ai cittadini che nell’ ora suprema del pericolo 
sarebbero stali invitati ad abbarrare le vie col suono 
della campana a stormo , della qual cosa il Generale 
Olivieri faceva amare lagnanze. 

Quindi cominciarono i contrasti. I commissari vole- 
vano la difesa della città colle regole della militare di- 
sciplina; il Comitato intendeva che il popolo rinnovasse 
i Otti prodigiosi delle cinque giornate; e da pareri di- 
scordi comune debolezza. 

Mentre queste cose seguivano nella citta, Radetzky 
assaliva 1’ esercito Piemontese da poche ore accampato 
sótto le mura. 

Cominciava la zuffa alle otto mattutine del 4 di a- 
gosto in prossimità della cascina chiamata la Gamboloita 
della quale stavano a difesa le brigate di Cuneo e di 
Acqui. 

Si fecero innanzi i bersaglieri e alcune compagnie 
di Casale per sostenere la nostra artiglieria collocata 
sulla via di Lodi. 

Dopo molte ore di combattimento, vedendo il Gene- 
rale che gli Austriaci portavansi con grosso nerbo di 
‘truppe alla sua volta, facea chiedere soccorsi al quai- 
tier^, generale ; ma iutanto gli assalitori protetti da folte 
piante comparivano di repente ai fianchi delle nostre 
bftterie. 

«Gli artiglieri per non abbandonare al nemico i loro 
cannoni , dovettero , non senza difficoltà , ritirarsi 
verso le mura. I Luogotenenti Pollone ed Hugo e il 
Capitano Cuggia portaronsi in tal frangente con molla 
lode. 
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La terza divisione intanto sotto gli ordini del Gene* 
rale Broglia Irovavasi alle prese col nemico nel centro 
dove era piu grossa la battaglia. 

Dopo il meriggio vedendo gli Imperiali in sempre mag- 
gior numero, Broglia spediva il Capitano Marazzani al 
Generale Conti coll’invito di appoggiare a destra colle 
brigate di Savona e di Parma per afforzare il centro 
e attaccare di fianco il nemico ; ma il Generale Conti 
aveva seguitata nel comune disordine la quarta divi- 
sione e non riceveva il messaggio. 

Broglia allora faceva retrocedere il secondo reggi- 
mento fmo alla Cascina di Casola, tenendosi in comu- 
nicazione coi posti di Buffalora , e mandava a chie- 
dere istruzioni e rinforzi al Comandante Generale da 
cui alle ore cinque riceveva l’ordine di ritirarsi verso 
Milano. 

Già egli disponevasi a entrare nella città, allorché il 
General Bava, ricevuto l’annunzio di nuova invasione 
sulla via di Lodi , gli ordinava di recarsi in fretta a 
quella parte col rinforzo di un battaglione delle Guar- 
die e di qualche pezzo di artiglieria. 

Si ripigliò tosto la lolla che si protrasse sino alle 
otto della sera. Cadeva a torrenti la pioggia; allo scop- 
pio del canoone si mesceva il rimbombo del tuono;* 
consumale dalle fiamme alcune case dei sobborgh^ ri- 
verberava sul campo una tetra luce di agonia e di 
morte. • 

Carlo Alberto accorreva dove maggiore ferveva il to- 
mento. Vicino a lui una palla di cannone sfracellava il 
capo al Capitano Avogadro e al Tenente Gazelli distinti 
officiali ; il Luogotenente Loc-Maria col braccio penzo- 
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lante per un colpo di fuoco salutava il Re con giuliva 
acclamazione ({). 

I Piemontesi benché logori e affranti si mantennero 
nella lotta con molto maggior costanza cbe non era 
dato sperare dopo tanti disastri. Ma l’esercito Imperiale 
ci soverchiava per numero poco meno che doppio; e 
stava con lui la baldanza di recenti vittorie, con noi il 
turbamento di troppo vicine sconfitte. 

Dopo la battaglia i Piemontesi ritiraronsi in Milano e 
si accamparono sopra gli spaldi; il Re prese alloggio in 
Casa Greppi. 

Al rimbombo del cannone Tedesco e al fragore della 
battaglia, malgrado l’opposizione dell’ Olivieri che nes- 
suna fiducia mostrava nelle armi cittadine, il Comitato 
facea suonare a stormo le campane in tutte le chiese, 
facea dare nei tamburi in tutti i sestieri e in un baleno 
uomini, donne, vecchi, fanciulli di tutte le età, di tulle 
le condizioni trovavansi iu arme raccolti, e con quella 
serenità che è preludio della vittoria accingevansi a co- 
struir barriere per rinnovare le antiche prove. 

Se è vero che i cittadini siano inabili a contrastare in 
campo aperto con regolari truppe , è vero altresì che nel 
recinto delle proprie mura sanno combattere e vincere 
come agguerrite falangi. Oltre alle proprie ricordanze 
aveva Milano quelle di Messina e Palermo , aveva i 
più prossimi esempi di Treviso, di Vicenza, di Venezia; 
e non dovea trascorrere un anno pria che Rologna , An- 
cona e, in capo a tutti Roma, insegnassero a’ Francesi 



(1) Vedi Journal d'un afficier do la brigado dr .Savoie , par G. SI. 
Ferrerò. 
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e Tedeschi come a fronte di esercitate legioni sappiano 
difendersi gli Italiani popoli. 

Malgrado questi popolari apprestamenti per difendere 
la città, Carlo Alberto si lasciava persuadere che man- 
cassero i viveri, che mancassero le munizioni, che ogni 

Ì cittadina difesa fosse assolutamente impossibile. In que- 
sta persuasione spediva a Radetzky i generali Rossi e 
Lazzari coll’ incarico di stipulare una onorevole dedi- 
zione. 

Frattanto continuarono a ridursi in cenere le case dei 
sobborghi ; durante la notte fu la città cupamente il- 
luminala dalle fiamme divoratrici, e il popolo nell’eb- 
brezza di una gloriosa resistenza facea plauso a quello 
spettacolo di distruzione. 

I militi della Guardia Nazionale e i soldati Piemontesi 
I univansi nel desiderio di respingere lo straniero; citta- 
dini e soldati, esercito e popolo mostravansi accesi dallo 
stesso entusiasmo , slringevansi la mano e gridavano: 
Morte al Croato ! 

Ma questo santo ardore non animava egualmente i 
generali che tenevansi freddamente in disparte e molto 
meno qualche Lombardo Epulone a cui stava più a 
cuore la conservazione delle proprie ricchezze che non 
l’onore della comune patria. 

Sull’alba il popolo aspettava il saluto delle nemiche 
artiglierie; ma tutto era silenzio, profondo silenzio. I 
cittadini guardavansi con sorpresa e domandavano che 
fosse. 

Il Re, chiamato il Municipio, esponeva i motivi che 
lo avevano indotto a inviar messaggi al campo nemico 
per salvare la città; poi conchiudeva colla partecipa- 
zione dei patti offerti da Radetzky che in sostanza eran 
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questi : la città rispettata : onesti riguardi verso il pas- 
salo : ritirata dell’ esercito Piemontese in due fermate : 
libera uscita per tutti sino alle otto della sera del suc- 
cessivo giorno ; ingresso dei Tedeschi in Milano sul me- 
riggio; trasporlo degli ammalati e dei feriti; liberazione 
di tutti i prigionieri. 

11 Municipio chiedeva fossero consultati il Comitato 
di Pubblica difesa e lo Stato Maggiore della Guardia 
Nazionale. 

Il generale Zucchi avvisò non potersi difendere la 
città senza l’ esercì lo ; non disapprovò la capitolazione ; 
instò soltanto per qualche più larga condizione a favore 
dei cittadini. 

Due membri del Comitato, l’avvocalo Reslelli e il dot- 
tore Maestri, si opposero e protestarono. A questa pro- 
testa si associarono i capitani della Guardia Nazionale ; 
non così il Podestà Paolo Bassi che prima di tutto volea 
far salva Milano dall’ ira Tedesca. 

Fanti , uomo di sottili accorgimenti , stava fra due 
opinioni: o taceva. 

Appena si ebbe sentore nella città che trattavasi con 
Radetzky sì levò un grido di disperato furore. I primi 
che parlarono in piazza di capitolazione furono straziati 
dal popolo e messi a morte. Aggiravansi come forsen- 
nati i cittadini protestando contro gli iniqui patti ed 
empiendo la città con orribili clamori. Da ogni parte 
rimbombavano fra stridi e pianti queste dolorose im- 
precazioni: Morire! Morire! ma non rivedere gli Au- 
striaci ! 

Due membri del Governo Provvisorio Lilla e Anelli 
ai quali si associava Cesare Cantò pubblicavano una pro- 
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lesta e -consigliavano al popolo l' emigrazione in massa 
e le armi(i). 

Circondavasi il palazzo Greppi dove abitava il Re; si 
vegliavano le porte ; si abbarravano le vie ; mille voci 
si udivano minacciose, disperate, furibonde ; e alle voci 
si mescevano ostili impeli e colpi di fuoco. 

Il Re fu commosso all’aspetto di tanto dolore e com- 
parve sul balcone per consolare il popolo con qualche 
affettuosa parola. Ma era fioca la sua voce; e lacerando 
gii odio» patti fece da altri promulgare che vedendo i 
cittadini risoluti a difendersi avrebbe anch’ egli versato 
il sangue in difesa della città. 

Parve poco al popolo una verbale dichiarazione ; si 
chiese la stampa delle regie promesse, e fu affisso e di- 
stribuito il bando seguente : 

Agli abitanti di Milano. 

« Il modo energico ool quale l’intera popolazione si 
« pronuncia contro qualsiasi idea di transazione col ne- 
ll mico, mi ha determinato a continuare nella lotta per 
« quanto le circostanze sembrino avverse. Tutto deve 
« esser vinto da un sol sentimento, la liberazione d’ I- 
« (alia. 

« Cittadini ; il momento è solenne, che tutti si pon- 
s gano all’opera. Forti nella giustizia della nostra causa 
« il cielo coronerà gli sforzi di un popolo eroico affratel- 
« lato con un’ armata che ha già versato tanto sangue 
k per la causa Italiana. 


(1) Vedi Appetii! .co a. 10. 
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« Io rimango fra di voi coi miei figli. Per la causa co- 
« mime io soffro da quattro mesi i disagi della guerra ! 
« colla parte più eletta del mio popolo. Io confidp in voi ; 

« mostrate dal canto vostro che giusta è la mia confì- 
« denza, e lutti uniti saluteremo quanto prima il giorno 
« della comune liberazione». 

Milano, li 5 agosto 1848. 

9 

CARLO ALBERTO. 


Ma se cittadini e soldati volevano combattere , patrizi! 
e generali volevano capitolare. 

11 generale Olivieri non mutava sentenza per mutar 
di linguaggio. Le salmerie dell’esercito, i convogli di 
corte, le munizioni, le armi continuavano a sgombrare 
versoli Piemonte. Il parco di artiglieria, fosse perfidia, 
fosse sventura, già si era fatto sparire per la via di Pia- 
cenza. I membri del Municipio tornavano dal Re e in- 
sistevano per gli accordi. Il Podestà, il Presidente della 
Congregazione Provinciale congiunti all’Arcivescovo por- 
tavasi da Radetzky supplichevolmente. E lutto era con- 
sumato 1 

Non volle persuadersi la moltitudine che ciò fosse 
opera di qualche malefico cortigiano e di qualche debole 
, magistrato ; volgendo i suoi sospetti e le ire sue contro 
Carlo Alberto rovesciavasi con maggior impeto sopra il 
palazzo Greppi dove facea prova d’ introdursi colia vio- 
lenza. 

Apponeansi scale alle mura, traevansi fucilate nelle 
finestre, tenta vasi di appiccare il fuoco alla porta. 
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Il Re si mostrava fortemente rassegnato e tranquillo ; 
non cosi il suo ricamalo corteggio che impallidiva e tre- 
mava. 

In quelle auree sale Irovavansi due officiali che avean 
prese le armi per l’ Italiana indipendenza ; Losio e Ar- 
rivabene : i quali stabilirono di aprirsi uu varco a qua- 
lunque costo. 

Univasi a loro un Doria officiale di cavalleria e uno 
Stella tipografo che colà si trovava per la stampa dei 
seguiti accordi. 

Traendosi con molto rischio su per il muro del giar- 
dino Greppi pervennero gli animosi a introdursi nella 
casa Staurenghi d’onde uscirono inosservati sulla piaz- 
zetta di S. Giovanni alle Case Rotte* 

Corse il Doria a chiamare i soldati ; Losio e Arri- 
vabene si mischiarono al popolo per consigliare la cal- 
ma ; intanto giunsero Bersaglieri e Carabinieri che nel 
cuor della notte protessero colle armi la dolorosa eva- 
» sione. 

Mentre Carlo Alberto e l’esercito Piemontese sfilavano 
da Porla Vercellina per ricondursi in Piemonte, Radelzky 
e le sue truppe col mirto sull’elmo entravano in Milano 
dalla opposta parte. 

I cittadini, smarriti, percossi , pallidi in volto, col 
buio nella mente, colla disperazione nel cuore correvano 
per la città inconsapevoli di ciò che accadeva, inconsa- 
pevoli quasi di sé stessi. 

Dopo molto vagare fra una dispersa moltitudine che 
colle strida, colle minaccie, colle lagrime accusava gli 
estremi fati a cui era venuta una città così gloriosa e 
potente, correvano i miseri alle obbliate case per raceo- 
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gliere in fretta le trepide famiglie e mettersi con esse per 
la dura strada dell’esilio. Piuttosto che in Milano cogli 
Austriaci, si gridava da per tutto, vadasi ad abitare negli 
antri delle rupi colle Gere selvaggie. E vadevansi i ma- 
riti sostenere da un lato le desolate consorti, dall’altro 
recarsi in braccio i teneri pargoletti per sottrarsi al furore 
straniero; vedevansi vecchi infermi e cadenti chiamare 
in aiuto tutte le loro forze per dire addio alla patria e 
mettersi a piedi sulla via della Svizzera o del Piemonte ; 
vedevansi madri lagrimanti correre disperale sulle orme 
dei Ggliuoli per dividerne i patimenti e maledire a coloro 
che davano la patria in mano al Croato. Per maggiore 
costernazione in mezzo a tanta avversità di casi molti cit- 


tadini perdevano d’improvviso la ragione! Straziava l’anima 
la vista di tanti infelici che con gli occhi stralunati, colle 
vesti lacere scagliavansi in mezzo alla folla e di orribili 
grida empievano le notturne vie. Così Gero spettacolo e 
più miserevole emigrazione non fu veduta mai. Non 
meno di centoventimila persone , i tre quarti della po- 
polazione, abbandonarono la terra Lombarda; mischia- 
vansi insieme poveri e ricchi, nobili e plebei, artigiani 
e contadini, giovani e vecchi, uomini e donne, popolani 
e soldati ; dalle porte della città sino alle rive del Ticino 
era un affollarsi, un sospirare, un correre, un piangere, 
un gridare, un fremere, un maledire che stringeva il 
cuore di pietà e di spavento. I soldati Piemontesi com- 
mossi da tanta miseria confortavano gli esuli con amiche 
parole; ponevano sui loro carri le donne e gli infermi; 
aiutavano le madri a portare i fanciulli; e la Italiana 
fratellanza indarno consigliata nella prosperità si otteneva 
spontanea nella sventura. Oh ! almeno fosse venuta da 
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tanti guai durevole concordia e avesse almeno la scuola 
del dolore lascialo all’ Italia non perituri insegnamenti ! 
Ma Dio non ci ha abbastanza provali ; e chi sa per quante 
altre sventure e con quanti altri sacrifizii di lagrime e 
di sangue saremo chiamati al conquisto di una libertà 
che ornai credevamo conseguita per sempre ! 
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Agitazioni in Piemonte. — Il Circolo Nazionale. — Deputazione al cam- 
po. — Armistizio Salasco. — Ministero Pinelli. — Gioberti al Circolo. 
— Venezia ripiglia la bandiera llcpubblie’in. — Proteste di Genova 
e «li Torino. — Garibaldi sul Verlnino. — ; Carlo Alberto provvede a 
nuova guerra. 


Mentre il popolo Lombardo abbandonava allo straniero 
le case paterne colla speranza di immediati soccorsi dalla 
Francia e di pronte e più liete riscosse, il Piemonte sor* 
geva commosso all’annunzio di tanti disastri, allo spet- 
tacolo di tante miserie. 

Rivarcato il Ticino schieravasi il nostro esercito sulla 
sponda del fiume aspettando gli eventi. Il Re poneva il 
suo quartier generale a Vigevano. Le strade empievansi 
di disertori ; tornati dall’ospedale i mutilati e gli infermi 
portavano nelle città lo sgomento; e le poche truppe 
che pur restavano in campo dai casi avversi inasprite 
e dai maneggi reazionarii travagliate , maledicevano la 
guerra, il parlamento e la stampa. 
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I Ministri, in parie Lombardi poco noti al Piemonte, 
in parte uomini poco esperti agli affari, e tutti incerti, 
timidi, vacillanti, non sapevano immaginaL^ltro di me- 
glio che deporre i portafògli. 

i Plezza decretava fieramente la leva in massa ; ma da 
nessuno era obbedito ; il partito aristocratico e sacerdo- 
tale impediva l'effetluamenlo di quel poco di bene che 
i Ministri avrebbero voluto operare. 

Una Commissione di Pubblica Sicurezza veniva isti- 
tuita sotto la presidenza del Marchese Roberto d’Azeglio; 
ma componevasi in grande maggioranza d’ uomini che 
desideravano assai più di reprimere che di sollevare. Nel 
momento più grave del pericolo il generale MafTei co- 
mandante della Guardia Nazionale respingeva con alteri 
detti il bellicoso decreto del Ministro dell'Interno, dichia- 
rando, che se i Tedeschi si innoltravano, altro a far non 
restava che benevolmente accoglierli. 

Nulladimcno gli spiriti si agitavano; nelle piazze e 
nelle vie si raccoglieva il popolo dietro le persone per 
ardimenti più conosciute e chiedeva di essere condotto a 
forti opere; sotto i balconi del Ministero afToliavansi i 
cittadini chiedendo armi e battaglie. Saputosi l’arrivo 
del conte Castagneto segretario dei re, sopra il quale si 
gettavano sospetti di reazione, il popolo si recava sotto 
le sue finestre e scagliava maledizioni contro il suo no- 
me. Lo stesso facevasi contro il caffè Fiorio al quale, 
per essere convegno dell’aristocrazia Torinese, impone* 
vasi la denominazione di Caffè Radetzky. 

Alcuni deputati si univano per discutere sui casi voi - 
genti ; altri ragguardevoli cittadini convenivano in pub- 
blico e in privato per aver direzione e consigli in tanta 
gravità di eventi ; e la Commissione che avrebbe dovuto 
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prevalersi di queste disposizioni se ne turbava singo- 
larmente ; anzi stava provvedendo per chiudere il Cir- 
colo Naziouale allorché un decreto del morente Mini- 
stero scioglieva la Commissione. 

Il Circolo Nazionale stabil i vasi in Torino al tempo delle 
prime elezioui dei Deputali. Aveva origine dal Comitato 
Elettorale del quinto Collegio che mandava il capitano 
Radice alla Camera e poi, costituitosi in politico arringo, 
nomina vaio suo presidente. 

Aprivansi discussioni due volle alla settimana su tutte 
le controversie del giorno ; e poco a poco si moltipli- 
cavano i sodi , si raddoppiavano le pubbliche sedute 
e l' importanza delle deliberazioni diventava grandis- 
sima. 

Scaduto il breve tempo della presidenza di Radice , 
il quale interveniva di rado alle assemblee, si divide- 
vano i suffragi per il nuovo presidente fra Buffa e Brof- 
ferio. Fatta una seconda prova restava a Brofferio la 
maggiorità. 

In mezzo al popolo era Brofferio nel suo elemento ; 
quindi poneva ogni maggiore diligenza perchè il Cir- 
colo assumesse l’importanza di un consesso nazionale e 
si trovasse in relazione colle Camere e coi Ministri. Per 
tal modo queste cittadine adunanze acquistavano tale 
popolarità che le loro deliberazioni avevansi in parti- 
colare riguardo non meno dal Governo che dal Parla- 
mento. 

Cogli artieri e coi bottegai mentre il vento spirava 
propizio alla democrazia ambivano di associarsi i Sena- 
tori del Regno , i Deputali , i Consiglieri di Stato , i 
Consiglièri di Appello, grintendenti, i Colonnelli, i Ge- 
nerali, i Ministri. Facevansi ascrivere al Circolo Vincenzo 
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Gioberti, il marchese Ricci, il marchese Pareto, il senatore 
Plana, il senatore Defornari, l'avv. Gioia, l'ingegnere Pa- 
leocapa, il consigliere di Appello cav.Tadinì, l'intendente 
Boschi, l’intendente Rodino, il consigliere di Appello ca- 
valiere Rochis, il consigliere di Appello conte Larissè, il 
conte Valperga, il conte Cavour, il marchese Alfieri di 
Sostegno, il generale Racchia, il generale Quaglia, il ge- 
nerale Ramorìno, il generale Antonini, il principe Carlo 
Buonaparte, il generale Allemandi, l’avvocato Favre Con- 
sole generale di Francia, il conte Freschi Legato di Ve- 
nezia, La Farina Legato poi ministro di Sicilia, i deputali 
Ravina, Rallazzi, Valerio, Mellana, Tecchio, Jacquemoud, 
Cornero, Turcolli , Chiò, Losio , Bargnani , Dal mazzo. 
Botto, Pellegrini, Reta, Rossi, Parola, Rossetti, Sineo, 
i professori Berti , Ragazzoni , Bertoldi , Demarchi ; il 
cavaliere Pomba, Andrea Romeo, Celesia, Mameli, Car- 
ruti ; e non arrivava in Torino persona di chiaro nome 
e di eletta intelligenza che non volesse partecipare alle 
sedute del Circolo e non ambisse di esservi ascritta. 

Vi erano pure accolti preti e frati amici della libertà 
e del Vangelo; non mancavano i teologi, i canonici e 
sopra tutti si distingueva il sacerdote Paolo Brizio per la 
indefessa operosità e per la popolare eloquenza. 

Nelle più gravi contingenze dello Stalo interveniva il 
Circolo colla forza morale che aveva dalla sua potente 
associazione; ogni sera faceva copiosa questua per sov- 
venire ai volontari che partivano per la guerra e agli 
emigrati che sottraevansi all’ invasione straniera ; fon- 
dava un giornale col titolo di Democrazia Italiana del 
quale si commetteva la redazione al professore Berli, de- 
mocratico, allora, a nessuno secondo; faceva stampare a 
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proprie spese gli opuscoli di Gioberti e smerciavali a be- 
nefizio delle famiglie che avevano soldati al campo. 

Avvicinandosi i disastri di Lombardia c parendo al 
Circolo che fosse ornai tempo di provvedere energica- 
mente, dopo una solenne discussione che durava due 
giorni e commoveva tutti i circostanti deliberava di spe- 
dire ai Ministri una deputazione perchè facesse istanza 
di pronte disposizioni. Chiedevasi immediata convoca- 
zione della Guardia Nazionale mobilizzata, invito imme- \ 
dialo al popolo di sorgere in armi, sequestro degli ori 
e degli argenti delle confraternite e dei santuari per far 
fronte alle spese della guerra. 

Il conte Casati in consiglio di Ministri accoglieva ono- 
revolmente la popolare deputazione, prometteva con calde 
parole solleciti provvedimenti ; e l’ infelice decreto della 
leva in massa era forse una conseguenza delle promesse. 

Divenute più gravi le pubbliche contingenze per le 
inesatte c contraddienti notizie che ad ogni istante giun- 
gevano da Milano, il Circolo spediva nuovi deputati al 
Ministero per avere officiali partecipazioni che togliessero 
la città dalla dolorosa incertezza in cui si lasciava; il 
Ministro della guerra dava al Circolo i chiesti ragguagli 
che incontanente fatti di pubblica ragione se non conso- 
lavano il paese lo avvertivano almeno che era tempo di 
opere e non più di parole. 

Sventuratamente la fazione dottrinaria, pretesca e re- 
trograda tarpava di nascosto le ali al nazionale entu- 
siasmo, ed ogni provvedimento che uscisse dalla solita 
sfera delle cortigiane impotenze veniva subito inceppalo 
e represso. 

Sapevasi che si era conchiusa per tre giorni fra i due 
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campi una sospensione d’armi, e che mentre il Re stava 
fermo nella volontà di combattere gli era fatta opposi- 
zione vivissima dalla maggior parte degli officiali che ad 
ogni costo volevano deporre le armi. 

Il Circolo Politico dettava un ricorso a Carlo Alberto 
invitandolo a non desistere dalla santa guerra con queste 
parole : 

Sire , 

« Nel disastro della patria il popolo di Torino sente più 
« che mai il bisogno di stringersi intorno al Capo dello 
« Stato, e ci spedisce portatori di sinceri voti di amore, 
« di fiducia, di devozione. Non ha cessato il Piemonte di 
« confidare nelle sorti della Patria ; e poiché il supremo 
« Condottiero dell’Esercito ha fede che si possa restaurare 
« la fortuna delle battaglie il Popolo gli offre il suo con- 
« corso, 'prontissimo a levarsi in armi a difesa di Carlo 
« Alberto e della Libertà Italiana ». 

In poche ore molte migliaia di firme si apponevano 
a questo ricorso e nominavasi incontanente una Commis- 
sione coH’incarico di recarsi a Vigevano e farsi interprete 
presso il Re delle intenzioni del popolo Torinese. 

Componevasi la Commissione del Presidente del Cir- 
colo il deputato BrofTerio, del deputato Dalmazzo, del 
professore Berti e del professore Bertoldi. 

BrofTerio per cagionevole salute pregava il Vice-pre- 
sidente avvocalo Fava a surrogarlo ; ma finalmente do- 
vea cedere alle inslanze del Circolo e disponevasi a 
partire. 

La deliberazione seguiva alle dieci della sera ; partiva 
la deputazione verso il meriggio del successivo giorno; 
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e per lai modo si lasciava campo alla avversa fazione di 
praticare sanguinosi raggiri. 

Qualche ora prima della partenza capitava nello studio 
dell’avvocalo BrofTerio il conte Cavour il quale con ami- 
chevoli esortazioni cercava di persuaderlo a non mettersi ' j 
in viaggio. BrofTerio aveva promesso, e a nessun costo 
voleva recedere dalla data parola. Allora Cavour gli 
strinse la mano con qualche agitazione e le ultime sue 
parole furouo queste : Faccia buon viaggio ; in ogni 
caso ella ha senno e confido che prima di arrivare al 
campo saprà esplorare per via la vera condizione delle 
cose. 

Erano troppo chiare queste parole perchè BrofTerio non 
le accogliesse come un officioso avvertimento di persona 
che delle cose dell’esercito era più di lui informata. 
Ringraziò e si pose in cammino per Vigevano. 

Ciò seguiva nel giorno 8 di agosto mentre la popo- 
lazione Lombarda sotlraevasi all’invasione straniera e le 
soldatesche diserzioni si accrescevano smisuratamente. 

Da Torino a Vercelli non avevasi dinanzi agli occhi 
che fuga, desolazione, disordine, spavento. Famiglie pro- 
scritte, cittadini erranti, soldati disgregali; quelle a torme 
a torme, col pallore sul. volto, colle lagrime agli occhi, 
colla disperazione sulla fronte ; questi laceri , affranti , 
sfiniti, in sembianza piuttosto di larve uscenti dal se- 
polcro che di guerrieri militanti sotto Italiani stendardi 
tante volte vittoriosi. 

1 delegati si fermarono alquanto a Vercelli dove, con- 
versando con alcuni officiali, raccolsero dolorose notizie 
c tutte in questo consenzienti che i soldati non volevano 
più guerra, perchè irritali contro i Lombardi, senza fede 
nei loro capi, e stanchi di inutili sofferenze. 
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A Novara le notizie divennero più gravi e più afllig - 
genti. Non vedevansi che soldati e officiali di Piemonte 
e di Lombardia coufusamente sparsi ; non vedevansi che 
fuggiaschi di tutti i paesi colle mogli, colle madri, coi 
pargoletti che ricordavano amaramente i casi di Parga 
e i disastri della Bcresina. 

Alcuni Novaresi consigliavano la Commissione a non 
proseguire il viaggio dicendo che l’esercito non voleva 
più guerra benché il He sembrasse fermo in volerla, e 
soggiungendo che nel giorno precedente il ministro Gio- 
berti era stato personalmente insultato. 

Nondimeno la Commissione si tenne in dovere di com- 
piere sino all’ ultimo l'onorevole incarico. 

Entrati appena in Vigevano tanto BrofTerio che i suoi 
compagni si avvidero dagli atti minacciosi e dalle pa- 
role insultanti di qualche officiale che essi erano aspet- 
tali. Ma neppur questo li tratteneva da scendere all’al- 
bergo e da pregare un distinto Vigevanese di recarsi all’ 
Arcivescovado, dove alloggiava il Re, per ottenere sol- 
lecita udienza. 

Mentre si aspettava la risposta, il deputato Dalmazzo, 
l’avvocalo Fava, il professore Berti e il professore Ber- 
toldi recavansi a diporto per la città e BrofTerio rima- 
neva solo nell’albergo. 

Dopo qualche minuto si udiva rumore nella strada. 
BrofTerio meltevasi alla finestra e vedeva una moltitu- 
dine di officiali che minacciavano l’avvocato Fava pi- 
gliandolo in fallo per l’ avvocato BrofTerio. Fatti ac- 
corti dell'errore gli stessi officiali invadevano la ca- 
mera di BrofTerio e, crescendo ognor più in numero, 
lo assalivano con invettive di ogni specie per aver egli, 
come dicevano , promossa la rivoluzione , eccitata la 
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guerra e messi in diffidenza gli uffiziali superiori tanto 
colla stampa che nel Parlamento. Le imputazioni dive- 
nivano così ardenti, le parole minacciose andavano per 
modo incalzando che più di una mano si fermava sulla 

guardia della sciabola e per poco dalle parole si 

veniva ai fatti, se non si fossero interposti, fra Brofferio e 
quei furibondi, alcuni altri officiali di più riposato animo 
e di più onesto consiglio che in mezzo ad una tempesta 
di maledizioni pervennero a liberare il deputato di Ca- 
raglio da orribile trambusto. 

Di quei Colonnelli e di quei Maggiori che più infero- 
civano contro di lui, Brofferio ha subito dimenticata il 
nome; ma si sovvenne e si sovverrà sempre del capitano 
Rocci, del tenente Balbo, del capitano Incisa, del mag- 
giore Somis, dell’avvocato Lodi Uditore di guerra, e del 
signor Roveda corriere di Gabinetto che con ogni più 
sollecito zelo si adoprarono a favor suo. 

Discesi nel cortile dell’albergo vollero essi mettersi in 
carrozza con Brofferio per difenderlo da rischio mag- 
giore passando in mezzo a soldati sinistramente avvertiti 
della sua venuta, e non lo lasciarono che dopo essersi 
con lui innoltrati sulla via di Mortara dove raggiungeva 
i suoi compagni Berti, Bertoldi e Dalmazzo o più previ- 
denti o più fortunati. 

A Mortara il deputato Josti e l’Intendente Boschi, dopo 
affettuose accoglienze, confermavano anch’essi pur troppo 
lo stato di dissoluzione in cui si trovava l’esercito. A Ga- 
sale erano percossi in egual modo gli animi da funesti 
presentimenti ; e il racconto di questi ultimi casi accre- 
sceva la desolazione. 

Giunta a Torino la Commissione, si raccoglieva imme- 
diatamente il Circolo, e il Presidente facea pubblica espo- 
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sizione dei fatti seguiti in Vigevano, temperandone con 
prudenti riguardi la gravità e l’amarezza. Ma intanto la 
stanchezza del combattere nell’esercito c il mal volere 
di gran parte degli officiali contro lo spirito nazionale 
così apertamente si manifestavano, che le interne con- 
dizioni del Piemonte diventavano funestissime. 

Ritornando sul patrio suolo Carlo Alberto, si rivolgeva 
ai Piemontesi con pubblico bando in cui, dopo alcune 
giustificazioni sopra gli ultimi casi di Milano, diceva: 

« o avremo condizioni onorate di pace o ritorneremo un’ 
« altra volta a combattere. 

«. 1 palpiti del mio cuore furono sempre per l’Indipen- 
« denza Italiana ; ma Italia non Ita ancora fatto cono- 
« scere al mondo che può fare da sè. 

« Ricordo gli evviva coi quali avete salutalo il mio 
« nome; essi risuonavano ancora al mio orecchio nel fra- 
« gore della battaglia. — Confidate tranquilli nel vostro 
« Re. — La causa dell’ Indipendenza Italiana non è an- 
« cora perduta ». 

Queste parole suonarono gradite al popolo , non alla 
aristocrazia, non all’ esercito perchè liberali e bellicose ; 
ma sventuratamente servivano di preludio alla notificanza 
di un armistizio che dal nome del generale che accon- 
sentiva a sottoscriverlo chiamavasi armistizio Salasco. 

Portava quella dolorosa convenzione che ogni Stato 
sarebbe ritornato alle antiche condizioni ; che si sareb- 
bero sgombrati dai Piemontesi gli Stati di Modena, di 
Parma e Piacenza, e restituite le fortezze di Peschiera, 
Rocca d’Anfo ed Osopo ; che gli stessi patti si sarebbero 
osservali per la città e le provincie di Venezia ; e per 
ultimo si stabiliva che l’armistizio durerebbe sei setti- 
mane per dar corso alle negoziazioni di pace e sarebbe 
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a suo tempo o prolungato o denunziato otto giorni prima 
del ripigliato combattimento. 

Airannunzio di quest’armistizio si levò un grido uni- 
versale in Piemonte e in tutta Italia. Ma in qual modo si 
potea far fronte all'Austriaco coll'esercito in dissoluzione, 
colle interne discordie e colle disarmate popolazioni ? 

Le proteste dei Piemontesi contro l’opera di Salasco 
percossero il Re a cui Salasco aveva obbedito ; e cercò 
di giustificarsene colla stampa di alcune memorie sulla 
Guerra dell' Indipendenza, dalle quali vogliamo trascri- 
vere queste parole; * Glorioso non fu quest’armistizio, 
« pur troppo è vero, ma non fu senza qualche vantag- 
li gio pel Piemonte, vantaggio che implicitamente con- 
ti tiene eziandio quello d'Italia, la di cui forza è quasi 
« tutta qui. Siamo anche sinceri, lasciamo le vane Ulu- 
li sioni, e prima di giudicare dell’armistizio diasi uno 
« sguardo alle condizioni tristissime nelle quali eravamo 
« caduti. Dolorosa , ma giusta cosa a dirsi, 1' esercito 
« spossato da fatiche estreme, sdegnato e fastidito dai 
« portamenti usatici in Lombardia, e soprattutto dagli 
« ultimi eventi di Milano risolutamente negava di più vo- 
li lersi battere per quella causa che con tanta gloria e da 
« sé solo aveva sostenuta per quattro mesi ; nei tre giorni 
« di tregua (chiesti ed.otlenuti col pretesto di scambiare 
« i prigionieri) sempre dicendo di non volersi più bal- 
li lere per quella causa, gli ufficiali adducevano vani mo- 
ti ti vi onde ottenere permessi e ritirarsi, i soldati si sban- 
« davano iu tal numero che in un giorno sotto gli oc- 
« chi del Re che era a Vigevaao un solo reggimento di 
« Casale contò 600 disertori, ed un reggimento d’ Acqui 

« scese da 2700 uomini a poco più di 600 Ostinarsi 

« a battersi in quei giorni sarebbe stato un affrontare 
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« con certezza l'ultima sconfìtta e mandare io eterna ro- 

« vina l’Italia e le sue speranze Le insurrezioni si 

u fanno dai popoli, ma le guerre si combattono dai sd- 
ii dati ; e quella era guerra ; e poiché i primi nè s'eran 
« mossi, nè accennavano di muoversi, e gli altri mostra- 
ci vansi disordinati e ritrosi, solo mezzo di salute era una 
« sospensione d’armi ». 

Saggie osservazioni son queste, e non si può disco- 
noscere la necessità che allora correva di ordinamento e 
di riposo. Tuttavolta non vuoisi tacere che nelle guerre 
di nazionalità tanto valgono i cittadini nella difesa delle 
proprie mura, quanto i soldati nelle campali battaglie; e 
se i popoli del Piemonte non corsero alle armi fu perchè 
si vollero disarmati e sommessi. 

Sotto gli auspizii dell’armistizio venne al mondo una 
terza edizione ministeriale salutata a ragione o a torto col 
titolo di ministero reazionario. Accanto a Pinelli nell'interno 
si collocarono Revel nelle finanze, Merlo nella giustizia, 
Dabormida nella guerra, Buoncompagni nell' istruzione 
pubblica, Perrone negli affari esteri, Santa Rosa nel com- 
mercio e nell’ agricoltura, e sopra a tutti col titolo di 
presidente del Consiglio Alfieri di Sostegno. 

Gioberti usciva dal gabinetto, ma di assai mala voglia. 
Discorde da’ suoi colleghi sperava, rassegnando il porta- 
foglio, che il Re avrebbegli dato incarico di comporre 
sotto la sua presidenza un nuovo ministero. Il Re in- 
vece ne dava incumbenza a Revel il quale di Gioberti 
non voleva saperne. 

Lasciava il filosofo le soglie ministeriali per recarsi al 
Circolo Politico dove iniziava la sua democratica oppo- 
sizione con un discorso che poi mandava alle stampe. 
Le sue parole facevansi denunciatrici di rei maneggi di 
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corte e accusavano l’ esistenza di due governi, uno oc- 
culto, l’altro apparente, odiosa parodìa della legalità co- 
stituzionale. E accanto al Circolo politico fondava un’altra 
società col nome di Confederazione Italiana. 

Nei Ducati frattanto e in tutta Lombardia si reintegrava 
la dominazione Tedesca. Peschiera tornava a Radetzky. 
Bologna veniva straziata dalle artiglierie di Welden che 
iniziava le nuove alleanze di Vienna e di Roma colle stragi 
cittadine. Venezia chiudevasi nelle sue lagune e sfidava 
le ire straniere. Appena giungeva neH’Adria l’ annunzio 
del funesto armistizio si levava il popolo impetuosamente. 
Le insegne della monarchia si rovesciavano, i Regii Com- 
missarii con gran rischio e molta difficoltà sottraevansi 
al furore della moltitudine. La repubblica risorgeva , 
Manin ripigliava il potere, dichiaravasi con solenne de- 
liberazione che il Re di Piemonte non potea cedere Ve- 
nezia, rigett&vansi i patti dell’armistizio e si tornava a 
combattere. 

L’emigrazione Lombarda si divideva in due campi. Le 
creature del Governo Provvisorio, i promovitori della fu- 
sione si rifugiavano in Piemonte in traccia di lieti ozii 

0 di lucrosi stipendii ; quelli che non confidavano nella 
monarchia o che, dopo le infauste prove, cessavano di 
confidare, rìtiravansi a Lugano dove si protestava contro 
la guerra Regia in nome dell’Insurrezione Nazionale. 

Credeva il Comitato di Lugano presieduto da Giuseppe 
Mazzini che, scomparso l’esercito e bandito l’armistizio, 

1 capi militari che riconoscevano dall’insurrezione Lom- 
barda il grado e l'autorità avrebbero continuata la guerra 
sotto la bandiera di Dio e del Popolo. Vana fiducia ! Quei 
capi avevano gustalo già troppo le delizie del comando, 
e già troppo sotto le Reali tende respirata l’aria di corte 
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per affrontare i rischi delle popolari battaglie. Il gene- 
rale O.riffini al quale i Bresciani, pronti a difendersi, com- 
mettevano il comando della città, riliravasi senza com- 
battimento, e per la via della Svizzera, deponendo al con- 
fine le armi, si riduceva in Piemonte. < 

Il generale Giacomo Durando che comandava una di- 
visione Lombarda e difendeva i passaggi dello Stelvio e 
del Tonale accettava le condizioni dell* armistizio e per 
Bergamo e Monza riparava colla sua gente a Novara. 

D’Apice risolutamente si separava da Durando, ma per 
difetto di vettovaglie dai soldati abbandonalo, si ritirava 
a Lugano. 

Il solo che rimanesse imperterrito sul campo di bat- 
taglia e disdicesse l’armistizio aprendo la guerra nazio- 
nale fu Garibaldi. Senza artiglieria, senza cavalli, con un 
migliaio o poco più di eletti volontari sprovveduti di 
viveri e di munizioni si accampava sulle coste del Ver- 
bauo, sorprendeva i Tedeschi a Luino e li disperdeva, 
tornava a sorprenderli a Laveno e caeciavali in fuga, sino 
a che dopo una fiera ultima riscossa riliravasi nella 
Svizzera, di là passava a Marsiglia e conducevasi per 
opposte parti in Italia dove lo attendevano più sangui- 
nosi cimenti. 

Il Re intanto, lasciata Vigevano, stabiliva il suo quar- 
tier generale iu Alessandria, d'onde volgeva ogni mag- 
gior cura a rannodare l’esercito per tornare quando che 
fosse con nuove forze a ripigliare le ostilità. 

Ma trovava pacifici spiriti nei nuovi ministri , avver- 
sione costante nell’aristocrazia da cui non sapeva libe- 
rarsi, e dichiarata ripugnanza nelle truppe che con nuovo 
esempio di militare insubordinazione dichiaravano ad ogni 
tratto di non voler più combattere. 
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E tuttavia Carlo Alberto persisteva nel chiamar gente 
sotto i vessilli, e a coloro che Io accostavano andava ri- 
petendo: i bei giorni ritorneranno. Ma i bei giorni dalla 
maggior parte di quelli a cui parlava non volevansi più; 
ond’egli acceso d’indegnàzione ebbe a lasciarsi sfuggire 
dal labbro che a costo di mettersi «n capo il berretto 
rosso avrebbe pigliata la sua rivincita. 

Queste parole che facean fede, se non altro, di schietto 
odio contro lo straniero, furono trasmesse con trepida 
sollecitudine dal campo alla corte, dalla corte alla borsa, 
dalla borsa alla sacrestia , e la rovina di Carlo Alberto ! ; 
fu decretata. ; 

Quindi al Re si apprestarono estremi lutti , al Pie- 
monte estreme vergogne, all’Italia estremi supplizii. 
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N. 4. 

ISTRUZIONI SEGRETE. 


Torino addi 30 settembre 1847. 

REGIO COMANDO DELLA CITTA E PROVINCIA 
DI TORINO. 


Uffizio di Polizia. 


Circolare confidenziale N. 8120. 

Ravvisandosi necessario , che i signori Sindaci sappiano 
come debbano regolarsi nella loro qualità di Uffiziali di Po- 
lizia rispetto alle pubbliche manifestazioni , per le quali i 
promotori hanno tolto a sistema di aprirsi la via con do- 
mande di autorizzazione per funzioni sacre ip onore di Pio 
IX , io mi fo premura di avvertire la S. V. Illustrìssima a 
conveniente sua norma, che tuttavolla le verrà fatta domanda 
di autorizzazione per funzioni sacre , non debba Ella pren- 
dersi ingerenza, spettando esclusivamente all’ Autorità Eccle- 
siastica la facoltà di concedere, o denegare siffatta autoriz- 
zazione. 
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Voglia la S. V Illustrìssima accusarmi ricevuta della pre- 
sente, e gradire le proteste della mia siugolar devozione. 

Pel Maggior Generale Comandante 
Il Luogotenente-Colonnello incaricato 
C. Linei.. 


N. 2. 

ISTRUZIONI SEGRETE. 

Circolare ai Comandanti. 

Torino, il 14 novembre 1847. 

Ora che le popolazioni hanno potuto dar libero adito alle 
manifestazioni di gioia e di riconoscenza per le riforme che 
S. M. mossa dallé paterne e benefiche sue sollecitudini pel 
benessere de' suoi sudditi si è degnata di adottare nel regi- 
me di alcune Amministrazioni Generali, è pur anco desiderio 
e precisa intenzione di S. M. che le popolazioni rientrino 
nell’abituale loro calma, nel pacifico loro consorzio e che evi- 
tino i disordini che non potrebbero a meno di nascere dal- 
l’eccessivo, intemperante e di troppo prolungato gareggiare di 
tripudiaci dimostrazioni. 

Al conseguire un bile scopo importantissimo pel buon ordine 
riposava essenzialmente S. M. sulla illuminata prudenza ed 
esperienza dei signori Comandanti e sullo zelo costante che 
in ogni circostanza hanno saputo spiegare per la maggior 
gloria del suo Regno, mi rendo a norma degli ordini espressi 
che S. M. si è degnata di abbassarmi, a pregare V. S. 111. ma 
di mettere in opera i mezzi di cui conciliabilmente colle 
attuali .circostanze può ella disporre. 

Dal canto mio ravviso opportuno che i signori Coman- 
danti comincino dal persuadere le popolazioni che le di 
troppo prolungate dimostrazioni e gli intemperanti tripudii 
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non essendo più la spontanea ed amorevole espansione dei 
sentimenti di ben intesa gratitudine finiscono con convertirsi 
in disordini ed amareggiare l'animo paterno del Re: Che 
facciano loro conoscere che nei teatri e negli altri luoghi 
ove il Pubblico è ammesso non si può senza la previa per- 
missione dell' Autorità di Polizia introdurre bandiere, solle- 
vare canti ed altre clamorose dimostrazioni; che i convegni 
tra paese e paese, le feste ed i pranzi patriottici con ban- 
diera, canti ed inni, le grida e gli schiamazzi smodali, mas- 
sime di nottetempo e nelle ore avanzale in cui deve regnare 
la quiete ed il riposo, sono contrarie al buon ordine ed ai 
veglienti ordinamenti di Polizia , c che infine consiglino le 
popolazioni sulla convenienza di tenersi nell’ abituale loro 
calma, nell'obbedienza agli ordini e di risparmiare cosi alle 
Autorità la necessità di adoperare i mezzi e le misure che 
l' interesse della pubblica e privata sicurezza sarebbe per 
esigere. 

Stimerei conveniente che le Autorità di Polizia si concer- 
tassero colle persone savie e prudenti e sinceramente amanti 
del Governo di S. M. e del benessere del rispettivo loro 
paese, per invitarle ad aggiungere la loro cooperazione e 
prestarsi presso i loro compaesani alle persuasive e colla 
influenza morale di cui godono per persuaderli e penetrarli, 
come il vero tributo di riconoscenza alle benefiche e sapienti 
provvidenze del Re si renda meglio coi sentimenti d' una 
gratitudine veramente affezionata e moderala e col render- 
sene meritevoli mettendosi al livello con un contegno digni- 
toso e regolare. 

Sarebbe poi necessario che contemporaneamente nelle lo- 
calità ove non cessassero le clamorose riunioni ed i tripudii 
in discorso si facessero girare pattuglie di Carabinieri ed 
anche dell’altra forza armata per imporne ai renitenti, per 
chiamare all' ordine i disobbedienti e per arrestare anche 
coloro che osassero far opposizione agli inviti ed alle inti- 
mazioni. 
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Nel dare però queste disposizioni i Comandanti non di- 
menticheranno di procedere colla massima prudenza e di 
raccomandare agli Agenti di far precedere sempre nelle loro 
operazioni tutte le possibili persuasioni. 

Ripeterò finalmente ciò che ho rilevato nella mia Circo- 
lare delti 2 andante, N. 21 27, riguardo all' illimitata fiducia 
che ripone S. M. ed il suo Governo sui Comandanti mili- 
tari per la continuazione della loro attività nel curare a tu- 
tela del buon ordine, e nel regolare disimpegno delle in- 
combenze di Polizia di cui sono risponsabili sino al termine 
dalla nuova legge fissato. 

Il Maresciallo Governatore 
Della Torre. 


N. 3. 

ISTRUZIONI SEGRETE 

Circolare ai Comandanti. 

Tarino il 28 novembre 1847. 

Alcune Autorità politiche ebbero a rivolgersi al Ministero 
per gli affari dell' Interno ( Polizia ) onde ottenere apposite 
istruzioni qualora fossero richieste di permesso: 

f° Per feste pubbliche e cantate d’inni con allusioni 
politiche , particolarmente ad onore del Re , sia nei teatri, 
sia nelle vie e piazze; 

2° Per pranzi clamorosi con invilo e convegni nelle 
varie limitrofe provincie e comuni, ed in ispecie con istraor- 
dinario numero di commensali ; 

3° Per intervenire a dette feste c riunioni con coccarde 
o bandiere nazionali. 

Esplorate sul proposito le intenzioni sovrane dal sig. pri- 
mo Segretario di Stato per gli affari dell’ Interno, d’ ordine 
di S. M. si determinò: 
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1° Che dopo le pubblicazioni in suo nome falle dai si- 
gnori Governatori non potrebbe più essere il caso di feste pub- 
bliche e cantale d' inni in luoghi pubblici per dimostrazione 
della pubblica riconoscenza verso la M. S. a proposito delle 
emanale riforme; 

2° Che nemmeno riunioni o pranzi clamorosi fra per- 
sone di diverse provincie potrebbero essere autorizzate: che 
in quanto però ai pranzi, i quali non avessero tale carattere 
e non offerissero pericolo di disordine, dovranno provvedere 
le Autorità locali con quella saviezza e prudenza, che serva 
compromettere 1’ ordine pubblico, non cagioni per altra parte 
disgusti inopportuni, non potendosi dare per simili evenienze 
istruzioni assolute, mentre l’apprezzarle dipende dal com- 
plesso delle circostanze che si presenteranno; 

3° E finalmente npn essere più il caso di feste coi coc- 
carde o bandiere dopo le pubblicazioni 60 vra enunciale. 

Potendo cotali sovrane determinazioni servire d'iWile nor- 
ma a V. S. Ill.ma nelle attuali contingenze, fommi premura 
di darnelc partecipazione, ed ho pur l'onore ecc. 

Il Maresciallo Governatore 
' ’ . ■■■ Della Torre. 


N. I. 

D. Vittorio Sallier Della Torre, ecc. ecc. 

S. M. soddisfalla delle dimoslrasioni «f affetto ricevale dalle 
varie popolazioni dello Stato, mi ha onoralo del Biglietto Regio 
che mi fo premura di render nolo olii abitanti di questa inclita 
Metropoli ed alle altre Città e Luoghi di questa incisione : 

IL RE DI SARDEGNA , DI CIPRO E DI GERUSALEMME 

Conte Sallier della Torre, nostro cugino : Li nuoi£rosi in- 
dirizzi che ricevemmo da Città e Comuni, e le tante dimo- 
Su>rù i dei Piemonte, Parto 3.* 14 
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strazioni di affollo che le popolazioni Ci hanno date in se- 
gnilo all' annunzio dei miglioramenti da Noi introdotti nella 
legislazione dei Nostri Stali, avendo profondamente commosso 
il Nostro cuore, vogliamo che in modo solenne ne allestiate 
a tutti la nostra riconoscenza. 

E siccome ora imporla ed è generale desiderio che tanto 
nelle Città come nelle campagne ritorni prontamente la cal- 
da abituale, affinchè ognuno ripigli il corso ordinario delle 
sic occupazioni , Vi incarichiamo pure di notificare che ul- 
teriori clamorose dimostrazioni non potrebbero più tornarci 
egralmenle gradite, e che intendiamo sieno rimesse dovun- 
qut in osservanza le regole ordinarie di polizia per l' auto- 
rizzazione di riunioni o feste pubbliche, siccome pure pel buon 
ordire nelle vie e piazze , nelle ore specialmente di notte. 

Vi mandiamo di notificare al pubblico il tenore del pre- 
sente lon apposite vostro manifesto, e preghiamo intanto il 
Signore che vi conservi. 

Dati in Genova il 13 novembre 4847. 

CARLO ALBERTO. 

Des Ambrois. 


N. 5. 

Torino, 3 febbraio 1848. 

Sir R. Abercromby a L. Palmerston. 

Lo stabilimento d una Costituzione nel regno di Napoli 
avra per effetto quasi infallibile il desiderio che una simile 
forma di governo si propaghi negli altri Stati d’ Italia non 
eccettuali quei della Sardegna. Come già palesai in altra oc- 
casione a V. S. dubito assai che pel momento questo paese 
sia disposto ad apprezzare tutti i beneficò d’una forma co- 
stituzionale di Governo; quantunque se si fosse preso tempo 
a preparare gradatamente le istituzioni e gli uomini, io credo 
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che un tal sistema avrebbe fatto buona prova, e che si sa- 
rebbe potuto effettuare, senza che questo paese dovesse pas- 
sare per alcuna violenta commozione. Ma gli ultimi falli di 
Napoli precipitarono il corso delle cose , e la condizione di que- 
sto Governo diviene assai scabrosa. 

La scorsa notte questa capitale era generalmente illumi- 
nata , Iurte di popolo spaziavano per le vie , sventolando 
bandiere Incantando inni nazionali ; una numerosa adunala 
si fermò innanzi la dimora del mio collega napolitano, il quale 
ebbe a mostrarsi, e ringraziare il popolo della simpatia che 
palesava per il bene e la libertà de’ suoi concittadini. E quan- 
tunque tutta la sera si serbasse 1’ ordine più perfetto , si 
diede evidentissima prova che la Costituzione concessa ai Na- 
politani era cagione di gran contento a gran parte della cit- 
tadinanza di Torino. 

Il Governo sardo , diportandosi con somma placidezza c 
moderazione , non si frammise a fermare queste dimostra- 
zioni del pubblico sentimento ; e la quiete della città non 
parendogli minacciata , non dispiegò nelle strade alcuu ap- 
paralo militare. Tuttavia la tendenza di questa dimostrazione 
era troppo manifesta perchè fuggisse all’osservazione del Go- 
verno sardo. 

L'intento mio nel cercare un colloquio col conte S. Mar- 
zano era appunto di favellargli di questo . Gli dissi che a 
me incresceva non meno che a lui , }’ estrema rapidità con 
cui si erano svolti gli avvenimenti nel regno di Napoli, che 
io vedeva chiaro al pari di lui, le molte difficoltà, che pri- 
mieramente la “ostinata ritrosia del re di Napoli a tutte le 
moderate riforme, e poscia le sue larghe concessioni avevano 
opposto alla progressiva riforma degli Stali d’ Italia , quale 
erasi iniziata dalla saggia politica di S. M. sarda, del Gran 
Duca di Toscana e di Sua Santità ; ma puraneo ricono- 
scendo siffatti ostacoli io non era disposto a lasciarmi da 
essi disanimare. 

Gli notai che, Ha quanto era avvenuto dopo che era giunta 
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' a Torino la novella della Costituzione di Napoli, ben si ve- 
deva che egli doveva aspellar qui pure un moto consimile ; e 
che per siffatte circostanze, era il dovere ed eziandio l’m- 
leresse del Governo, d'affacciarsi schiettamente alla difficoltà, 
e ben considerare qual consiglio fosse più conveniente al 
decoro personale di S. M. Sarda ed al bene de’suoi sudditi. 

Col pubblicare in tempo un programma che conciliasse il 
riconoscimento di larghi principii e di liberali istituiioni colle 
abitudini e cogli interessi di questo paese, si assicurerebbe 
a S. M. Sarda l’immenso vantaggio d’un alto* volontario e si 
conserverebbe a questo paese l'eminente posto fra gli Stati 
liberali d’Italia. 

j Ma se adottando altro consiglio si tentasse di confinare 
la posizione del Governo sardo entro i limili segnali dalle 
riforme dello scorso ottobre era evidente che una tale poli- 
tica poteva sostenersi solamente con un sistema di repressione; 
! il quale distruggerebbe la popolarità del Re e al tempo stesso 
condurrebbe probabilmente ad un conflitto tra Governo e po- 
polo. Il sig. di S. Marzano ascoltò attentamente le mie con- 
siderazioni. Siccome non si poteva peranco avere adottalo 
alcuna nuova risoluzione dopo la mutazione cagionata dagli 
avvenimenti di Napoli, io era ansioso di esprimere, quanto 
più fortemente io poteva, la mia persuasione, che fosse me- 
stieri afferrare lealmente la questione e che 1' avventurarsi a 
temporeggiare sarebbe solo un compromettere la dignità e 1 
, autorità del- Re, senza ottenere poi ciò che si voleva. Ho fon- 
damento di credere ,che questa sia la persuasione eziandio 
di molle persone intime al Governo sardo. * 
f Se gli avvenimenti avessero permesso di rallenore sul loro 
piede attuale le riforme amministrative di questo paese non 
è a negarsi che questo sistema sarebbe stato preferìbile ad 
ogni altro ; ma il fondamentale cangiamento apportato dalle 
concessioni di S. M. Siciliana, eccitando il pubblico desi- 
derio d'una forma 'costituzionale di Governo , fa sì che non 
sia più lungamente possibile : ed è certamente la politica 
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della Sardegna come degli altri Stati liberali d’ Italia , di 
studiarsi a conservare quanto si possa, fra le mutate circo* 
stanze, quella similitudine ed armonia di principii ed isti- 
tuzioni che era stabilita fra i Governi di S. Santità, dei Re 
di Sardegna e del Granduca di Toscana prima che fosse 
promulgala la Costituzione di Napoli. 


N. 6. 

Lord Palmer ston all' onor. R. Abercromby. 

Londra, fi febbraio 4848. 

Signore — In riscontro al vostro dispaccio del 3 corren- 
te che riferisce il colloquio avuto col conte di S. Marzano, 
intorno alle probabili conseguenze che avrebbero in Pie- 
monte li ultimi avvenimenti occorsi nel regno delle due Si- 
cilie, devo informarvi che il Governo di S. M. approva il 
linguaggio cbe avete tenuto e i consigli da voi dati. La via 
da voi raccomandala al Governo sardo è la sola per la quale 
il Governo sardo può ora mantener l’armonia fra la corona 
e il popolo, e con cui può conservare indipendente lo Stato 
e libero da straniera ingerenza. 

Sono, ecc. 



N. 7. 

Invito ai Giovani Lombardi ad astenerti dal fumare. 

Giovani Lombardi 1 — Nuovi destini matura all'llalia l'anno 
che sorge. Più tenaci si stringono oggi le destre ; e tra i 
concordi suona grave la parola come religiosa promessa. Ma 
se i tempi preparano gli avvenimenti, solo la volontà dei fori » 
li compie. 

Quando i concittadini di Washington , oppressi dalla ti- 
rannia inglese , fecero la famosa lega per cui fu proscritto 
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il lè per non pagare la gabella che l'avara Inghilterra aveva 
imposto, fu dato il grande spettacolo della concordia , e di 
quellindomalo volere che dopo trionfò invincibile nelle bat- 
taglie dell'indipendenza. — 0 giovani I come 1 America, ora 
la patria nostra trovasi in condizioni difficili ; ma tra le im- 
pnsle che l' ag gravano stanno in nostro arbitrio le volontarie. I 
concittadini di Franclin s’astennero lutti dal lè; imitateli, d‘ 
oggi innanzi rifiutale il tabacco ; questo sia , non un vano 
conato, ma un dovere, uno sforzo e un segno di concordia 
e di unione. 

Non deridete tenui principii che preparano gli animi a sa- 
crifica maggiori e piti gravi, sappiale volere ; il vostro popolo , 
che vi ode parlare di patria, dimanda esempi e sacrifica, per- 
ché egli è uso a fare davvero! 

Cominci a deporre straniere usanze cbi vnol fare da sè ; 
nuoce al corpo e mal s’ addice , il fumo del tabacco fra le 
dolci aure olezzanti dei fiori d’Italia. 

Chi oserò dire questo costume bisogno degli Italiani? per 
un popolo che sorge bisogno vero è amare e giovare come 
meglio si può alla patria. 


N. 8. 

Leno, 9 aprila 1848, sul mezzogiorno. 

Signor Ministro, 

; f 

Senz’ arrestarmi alla spiacente analisi di quanto v’ era di 
strano nell’acefalo ed anonimo dispaccio che Ella mi ba spedito 
ier l'altro da Lodi per mezzo del mio aiutante di campo Vigna 
che ho dovuto inviare da Crema presso di S. M. in richiesta 
d'ordini, mi sono recato a doverosa premura di obbedire. 

Difetti Ella vede che non sono rimasto addietro del punto 
prefissomi nel suo dispaccio ad onta che non solo io non 
abbia ottenuto il rinforzo die aveva motivo di sperare , e 
massime nei termini in cui l'ho chiesto: ma che inoltre, per 
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difello anche d on meschino commissario di guerra od altra 
cosa di tal genere che mi assicurasse senz' altro impiccio i 
viveri , quando non fosse un qualche soldo per quelli fra i 
miei legionari che ne mancano del tolto, io mi trovi nella dura 
necessità di farla da furiere , da generale , e qualche volta 
pure da gendarme. 

Cosi è che, aU’incerto raggio di queU'aslro che mi segna 
la traccia del nemico, ho spinto un po' al di quà del punto 
che Ella mi ha indicato ; e ciò perchè non ricevei ieri le 
promessemi istruzioni ( forse a motivo che non ho inviato a 
ricercarie ) e quindi perchè la prudenza e l'affetto che porto 
ai miei militi m’ impone di guardarmi da ogni sorpresa che 
mi potrebbe venir fatta dal nemico, ove questi sapesse dove 
accerchiarmi ; ed in tal caso Ella ben sa quale sarebbe la 
sorte de’ miei figli, per il solo fatto che sono volonlarii.... 

Ora poi che dal generale Bes stanzialo in Brescia, ricevo 
in quest' istante invito di proteggere Calvisano contro uua 
selvaggia minaccia del nemico ; e come d' altronde in una 
scorsa clandestina che ho fatto questa mattina alle porte di 
Montechiari ho rilevato che l'Auslriaco, costernato com'è dalle 
mille voci che , siccome sempre in tali casi , gli segnalano 
per ogni dove corpi di Piemontesi che rincalzano, si trova 
davvero fuori di sé, non ha più disciplina, nè più obbedisce, 
e ad altro più non pensa che a svignarsela per la via più 
breve, ( e sarà forse pel Tirolo ), io sono deciso, s’Ella non 
me lo vieta, di spingere nella notte entrante la mia legione 
fino sui colli che s'addossano a Montechiari; e di la vedrò 
se riesco a scambiare bellamente qualche cenno col nemico, 
di cui non dispero averle presto ad annunziare una nuova e 
più importante mossa strategica : come taluno suole chiamarne 
la miseranda fuga. 

Del resto Ella si rammenterà che ho preso impegno di 
trovarmi il giorno sei entro o sotto Montechiari , e vedrà 
ch'io terrò la mia parola. 

Di lei devotissimo 


Torres. 
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Al Signor Ministro Franimi 

Montechiari, 4 aprile 1848, ore 5 mali. 

Sono a Monlechiari , dove seni armi , senza soccorsi e 
senza istruzioni pervenni a rimpiazzare il nemico nel suo 
Belvedere strategico. 

Vi sono entrato da brevi momenti ; e sebbene io scorga 
i 1 austriaco ritirarsi in due colonne verso Castiglione e verso 
Conato colla forza direi di quattro a cinque mila uomini , 
io non l' insegno , perchè temerei di far una triste tìgura , 
ov' io dovessi bersagliare soltanto un paio d' ore , poiché i 
miei giovani posseggono appena da quattro a cinque car- 
tocci per cadono. 

In nome dell'Italia che mi dite d’amare, e che vuol esser 
libera, soccorretemi, per Dio, d'un qualche rinforzo! Ed ora 
che il nemico evidentemente si ritrae dietro al Mincio, non 
I vogliate, più supporre in lui un altro piano strategico fuor 
i di svignarsela, se lo potrà, per la via più breve.... 

Darò parte sul momento al Generale Bes di questo suc- 
cesso, e nella certezza ch’egli vorrà tosto innoltrarsi per non 
dar tregua al nemico , tosto che ne avrò ricevuto 1' avviso , 
d'accordo con lui, io non dispero d’occupare ancora di que- 
st oggi Castiglione o Lonato. 

Gradite, signore, i miei rispettosi saluti 

Torres. 


Poziolo, 9 aprile, ore 9 del mattino. 

Al Generale Bava 

Al ricevere la seconda vostra lettera d'ieri ho provato una 
penosissima sorpresa vedendo come dopo tante mie richieste 
e tanta necessità che tengo di munizioni e d’armi, neppure 
voi mi faceste un cenno su tal proposito. 

Immaginatevi qual sia la posizione in cui mi trovo! 

Ad onta dell' avviso che mi deste di non traversare il 
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Mincio, mi era pur fona di tenermivi : stante che , quando 
ho ricevuto la seconda vostra lettera, io stava già osservando 
il nemico dal campanile di Pozzolo , ed ebbi molta pena a 
contenere i miei valenti giovani che ad ogni costo mi vor- 
rebbero indurre a condurli ad una carica in colonna: e ciò 
per poter far uso delle baionette, mentrecchè non hanno più 
cartocci 

Ho varcato ieri sera il Mincio col restante della mia co- 
lonna. Passammo la notte nel fortificarci in Pozzolo , poi- 
ché i miei esploratori mi segnalavano il ritorno del nemico. 

G didatti questa mattina ho il bene di vedermi assediato 
da 4 a 5 mila uomini d' ogni arma che ad ogni istante 
fanno mostra d’ attaccarmi ; però finora non l’hanno ancora 
osato. 

Ad ogni istante m' aspetto ad una qualche cannonata che 
mi si potrebbe inviare tanto per far chiasso : però fra di noi 
non v’ha chi si sgomenti ; e prima d' arrivarci sopra col can- 
none , dovranno abbattere un paio di chiese che tengo in- 
nanzi per riparo , e queste saranno sempre un osso duro a 
rodere. 

Intanto si sta costruendo una zattera, e con questa occor- 
rendo voi potreste inviare al mio soccorso: giacché a qua- 
lunque costo io non indietreggio più 

Ho già tre barcaccie sul Mincio ai vostri cenni ; ma per ’j 
carità non mancate di spedirmi subito, se non altro, almeno 
un qualche barile di cartocci I 

Toues. 


Goito, IO aprilo, alle 8 di aera. 

Al Generale Bava 

Pare davvero che voi siate stalo sagace interprete del co- 
raggio e della forte risoluzione dei miei non mandando 
neppure un sol uomo delle vostre truppe sul Mincio per ve- 
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nire al nostro soccorso, mentre da ieri a quest'ora non hanno 
per cosi dire cessato le fucilate ... 

£ questo mercè il benefico soccorso d'un migliaio di car- 
tocci che venni io stesso ad implorare da un vostro Colon- 
nello, a cui non ho rossore a dirlo, ho bacialo la mano.... 

Vero è che voi forse aspettavate che tuonasse il canno- 
ne Però non l'ebbi a male: poiché grazie all’abbandono 

in cui mi lasciaste , nel mentre che il nemico ci stringeva 
da tutte le parti , ho bastalo io solo co’ miei giovani a far 
fronte a forze dieci volte superiori, e ne ho provato un sen- 
timento d’orgoglio. 

Bisognava vedere un pugno di giovani (neppure trecento, 
giacché tre compagnie si trovavano fuori) avvolto d’ogni in- 
torno da numerose colonne d’un minaccioso e furibondo ne- 
mico (che al certo s era prefisso di passare sopra di noi, 
valersi della nostra zattera e delle barche , per varcare il 
Mincio, e prendere alle spalle e di fronte la guarnigione di 
Goito), formarsi in cerchio attorno al suo capo: ivi mandare 
al cielo un risoluto e generoso m'irà all indipendenia d'Italia, 
e quindi pronunziato unanime un solenne e tremendo giuro 
di restare prima tutti sul campo, che non cedere un palmo 
del terreno d’Italia che abbiamo occupalo, volare di bel 
nuovo ognuno al suo posto , ed ivi sorridere di pietà alle 
impotenti miuaccie del nemico 

Tanl' è che al momento in cui vi scrivo , non solamente 
questi ha sgombrato tutti i nostri dintorni: ma inoltre, da 
quanto bo rilevato in una sortita che ho fatto poco fa nella 
direzione di Mozzacene, per dove egli si ritirò , pare che 
Mantova abbia cacciala in questa notte la poca guar- 
nigione che vi rimaneva , e per conseguenza ci tende le 
braccia. 

Siane mille volte benedetto Iddio, che ad onta della vo- 
stra somma prudenza, non ci ha finora abbandonali.. .... Ho 

ricevuto la polvere e le palle che mi avete spedite ^ ma sem - 1 
pre attendo cartocci , ed anche un poco di denaro , poiché 
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I finora nessuno ha pensalo a provvedere un soldo alla mia 
Legione.. .. 

Intanto vado a disporre un riconoscimento alla volta di 
Manu, v a ; e vi terrò informato del successo. 

Torìbs. 


Lettera di Mameli a Torres. 

S. Lucia , 14 aprila. 

Carissimo mio Generale, 

Ieri sera giunsi ancora per tempo al quartiere dei Man- 
tovani e chiesi tosto del loro comandante Longoni a cui par- 
lai conformemente ai vostri cenni. 

Egli risposemi mollo freddamente; e ben lungi dall’essere 
disposto ad unirsi a noi per quel rilevante colpo, si è espresso 
con me in tali termini che mi pare impossibile che per l'av- 
venire voi possiate coniare su di lui per qualche cosa. 

Egli biasima dii agire senza ordini ; e come io gli dissi « ma 
se non ce ne danno mai , quando non sia quello di ritornare 
indietro » allora egli soggiunse : in tal caso si obbedisce 

Generale, vi prego di permettermi ch'io ritorni presso di 
Voi: mentre ognuno di noi ve lo domanda in grazia. 

Non potete immaginarvi quanto v’amiamo ; e come saremmo 
felici di dare il nostro sangue per vedervi un solo momento 
meno afflitto. 

Il vostro Mameli. 


Castiglione Mantovano 17 aprile. 

Al Generale D'Arvillars. 

Oramai più non reggendo alla piena d amarezza che mi 
inonda il cuore , a misura che vado ogni di più scoprendo 
le intricale fila della mal celata trama che ci avvolge, e 
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che finirà per trarci in un abisso di tremendi guai : ( e ciò 
nel mentre che ogni cuore italiano palpita di gioia alla spe- 
ranza di una facile vittoria), avevo affidato al capitano Lon- 
goni l'incarico di mantenere le relazioni che il ministro 
della guerra mi ordinò di conservare col signor luogote- 
nente generale Bava. 

E ciò ho stabilito nella disperazione in cui mi trovo a 
fronte dell’ abbandono in cui si è lasciata finora la povera 
mia Legione... E lo feci pur anche nella speranza che, ove 
la disgrazia , che pesa su di questa , fosse imputabile alla 
sola fede politica del suo capo (il quale però in questa cir- 
costanza operò come sempre da vero ed irreprensibile ita- 
liano ) al vedermi totalmente confidare nel Longoni Capo dei 
Bersaglieri di Carlo Alberto , si volesse alla perfine darmi 
pur anche i mezzi di sostenermi in campo. - • 

Però a fronte delle confortevoli e gradile espressioni di 
cui ella m'onorò nella sua lettera di ieri l’altro, ripiglio con 
fiducia la penna e le rassegno uua mia ultima preghiera , 
ed è che voglia prendere sopra di sé il porre a mia dispo- 
sizione , per una giornata, un solo battaglione di infanteria 
mediante quale rinforzo , io le do parola , che nella notte 
entrante, io non mancherò d' entrare in Mantova ; e quindi, 
per poco maggior tempo ch'ella m' affidi il detto battaglione, 
non ho il benché menomo dubbio d’occupare anche Legnago 
in pochi giorni 

Ma avverta che ciò dev’essere subito... poiché questi pae- 
sani cominciano già ad avvedersi, che questi miei volontari, 
che moltiplico a forza di scorrerie da noi fatte in tutti i 
sensi , sono però sempre gli stessi, e sempre pochi in numero; 
e non sarebbe strano che al primo momento io mi trovassi 
aggredito da un nemico che finora non ha osato disputarci 
il campo. 

Mi permetta di dirle che se la Legione Torres é ridotta 
j dalla disperazione a ripassare il Mincio, questo vorrà dire, 
j che la guerra che si fa, ne ha soltanto il nome 
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Possa qaesla mia lettera destare in lei an tale impelo 
d'amor di patria, che la spinga ad arrendersi alia fervente 
mia preghiera , e salvi cosi la nostra già troppo sventurata 
e derisa Patria da orribile disastro ! 

Aspetto la sua risposta coll’ ansietà d’ un uomo cui una 
attesa parola deve recare immensa gioia o morte... 

Torres. 


, Marninolo 18 avrit 1848. 

A' M. le Gén. D'Arvillars. 

Bien que vòtre lettre ait brisé le meilleur ressort de mon 
coeur, je fais un dernier éfforl, et cesi pour vous prouver 
que je ne saurais rien omctlre qui puissc , par fois , ou- 
vrir un chemin de salut et de bonheur pour ma patrie. 

Voici encore deux raols que je vous prie de vouloir Taire 
pervenir à la connaissance du generai commandant le pre- 
mier corps d’armée , au-quel, sur vòtre observalion, je re- 
nouvclle la demande d'un seul bataillon de renfort , avec 
lequel je m’engage sur mon honneur à prendre Mantoue; ce 
qui se ferait , sans le moindre mérite de ma pari : puisque 
celle place est pour ainsi dire abandonnée à elle ménte. 

Et certes ses habitants nous auraient déjà fail des avan- 

ces, s’ils ne craignaienl pas d'étre trahis Tandis que de 

mon còlè j'ai quelque déGance à m'y aventurcr, parceque 
je sais de bonne pari , qu’ils ne feront aucune démonstra- 
lion compromettente en nolre faveur, lant que Chari.es Al- 
bert ne se sera pas individuellemenl et gravement compromis 
à son tour envers son parcnt et son allié... 

Aussi je me résumé en ce pcu de mots. Veut-on que je 
m'empare de Mantoue sans résistance ? Dans ce cas on n a 
qu a me faire soutenir par un bataillon de Iroupes régu- 
lières de celle armée : et ajouter au surplus à celle démar- 
che deux mots par lesquels on m’annonce officieilemcnt que 
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c esi de la pari de Charles Alberi quc ce renforl m’e3l en- 
vové... El je suis sùr qu'en me faisanl précéder à Mantoue 
par un semblable dépèche , je pourrais y enlrer sans coup 
ferir une heure après. 

Si non ! qu'on me donne au moins des munilions, moyen- 
nanl lesquelles je puisse au besoin soulenir une tulle mo- 
mentanee : et je me fais fort d'y enlrer el de m’y maintenir 
lant que nolre vaillanle armée n’aura pas compris que cesi 
Elle et non la Diplomalie élrangère qui doit nous débaras- 
ser de l'odieuse présence d’un mattre étranger, et réveodi- 
quer à elle seule 1 bonneur et l'indépendance de nolre Patrie. 

J'attends une prompte réponse. Tout à vous 

Torres. 

PS. Je dois faire connatlre au général Bava quc le mi- 
nistre de la guerre a repondu à mon envoyé qu ii a plein 
pouvoir de disposer, comme bon lui somble, de ses troupes, 
ainsi que du matériel el des munilions qui sont à sa porlée. 


Mio Caro Mameli 

Travolto come io mi sento nella piena d’amarezza e di 
sconforto che ha soverchiato ogni ritegno dopo il fatale, e 
non più sanabile disinganno che ne ho riportato ieri sotto 
Mantova, sento il bisogno di volgermi a te, e di valermi 
dell' invidiabile e fredda tua ragione, non che del rispettoso 
affetto che inspiri ai tuoi compagni , per conseguire eh' essi 
tutti abbiano quanto prima un’ idea esatta della vera nostra 
posizione. 

E siccome nell’ attuale sconvolgimento dell’ indegnata mia 
ragione, mi riescirebbe impossibile di poter volgere loro di- 
rettamente una mia parola che fosse prudente , dignitosa e 
calma, ne affido a le l’incarico; lo che farai cancellando da 
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questa mia quel tanto che ti parrà contrario al mio pro- 
posito. 

Decisamente io più non reggo a quest' inferno d’ impo- 
tente e ad un tempo indomabile volere di cacciare ad ogni 
costo lo straniero che indubitatamente altri vuole ad ogni 
costo ritenere; e perciò ho deciso di smettere, foss’ anche 
per poco, il comando della legione; ed è per questo che 
riposo su di te perchè tale notizia venga trasmessa a’ tuoi 
fratelli con quei riguardi che io non sarei certo di guardare 
in quest' istante. 

E dovendo io prima rivelarmi a tutti voi in tutta la nu- 
dità del mio sentire, onde non espormi ad essere mal com- 
preso, lasciando a parte ogni favore di giudizio che ne po- 
trei ritrarre, dall’ esporvi come ho passala la miglior parte 
della mia vita neH'esiglio. sempre lottando con ogni mio po- 
tere a prò dei popoli, e come perciò io mi ritrovi in oggi 
oltre ogni dire perseguitato e povero, prenderò soltanto la 
mia narrazione dal momento in cui per compiacere a Carlo 
Alberto io mi recai a Genova, zelante annunziatore del suo 
regio divisamelo di riforme: lo che mi valse tanta burla 
fra di voi. 

Però, come ben te ne rammenti , me ne deste poi lar- 
ghissimo compenso quando tre giorni dopo voi vedeste che 
non alla leggiera io aveva assunto quell’ incarico ; ed in ef- 
fetto non io solo , ma tutto il Piemonte vi fu quindi grato 
del modo con il quale voi corrispondeste a quella sua prima 
semplice promessa di riforme. 

Io poi che fino dal mio primo rientrare dall'esiglio avevo 
veduto C. A. non disgradire la franchezza del mio operato, 
quantunque io mi dicessi apertamente radicale , e quindi 
non ismentire il generoso impegno che egli aveva assunto 
verso l’ Italia con quelle sue parole inviateci a Casale ; io 
che avevo già tanto allargalo il cuore alla fiducia in lui , 
quando al mio ritorno da Genova lo incontrai che ne usciva 
da Torino, e mi parve già radiante della maestà del no- 
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stro primo magistrato , quanto non soffersi poi al suo ri- 
torno 1 ... . 

Al vedere quella sua tetra e squallida figura attraversare, 
a guisa di baleno foriero di tempesta, sulla giuliva fronte 
di tutta quella a lui sì devota popolazione di Torino , che 
piena di gratitudine ed anelante di salutarlo al suo ritorno 
era venuta a stiparsi sul suo passaggio nel più bell’ ordine 
possibile, mi sentii davvero accendere, poi addiacciarsi il 
sangue nelle vene : e quello mi parve di funestissimo pre • 
sagio. 

Oh! no, non puoi immaginarli quale fu la mia angoscia 
in quel momento; poiché, repubblicano d’anima e di cuore, 

10 aveva creduto a un re , e mi ero affidalo a lui , perchè 

mi era parso impossibile che ogni qualunque vezzo di cor- 
tigianesche adulazioni non avesse ceduto innanzi a quella 
pienezza di contento che solo ponno dare la gratitudine , 
1' affetto e le benedizioni d' un beneficato e plaudente Po- 
polo 

Non di meno mostrai in apparenza di non temere in al- 
cun modo che egli potesse ancora tentennare; ma però es- 
sendo ansioso d’ accertarmi del motivo per cui egli aveva 
agito in quella guisa, gli chiesi una udienza per l’indomani; 
che mi negò .... Allora rammentandomi come due anni 
prima egli aveva accolto il mio primo saluto che gli volsi 
come al futuro proiettore dell' unione italica , quindi il modo 
con cui mi congedò non molto dopo; poi la protesta spedi- 
taci al congresso di Casale e quindi la sbaragliata dei ripari; 
ioGne le profferte fattemi per la mia andata a Genova , se- 
guile poi a non molta distanza dalla mia prigione: lutto 
quello, debbo dirtelo, aveva lasciala in me uoa tristissima 
impressione, ed un cruccio inesprimibile. 

£ qui devi notare che la mia carcerazione operala sotto 

11 pretesto che la rivoluzione d’ oltremonti mi avesse fatto 
prorompere in evviva alla repubblica, non aveva nel fondo 
altro motivo se non che quello di impedirmi dal proseguire 
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nell'ordinamento dei profughi lombardi che convenivano in 
Torino: giacche era pur facile indovinarne lo scopo. 

Non di meno in virtù di quella legge providenzialc per 
cui a suo tempo I' umanità si trova come un sol uomo al- 
zala in piedi, e sebbene avversala procedere nondimeno ri- 
soluta al compimento dell'alto e rigenerante sno destino, venne 
presto il momento in cui questo tuo amico , sbrigatosi dal 
carcere in cui era stalo conhnalo da sedicenti liberali mi- 
nistri cortigiani , potò ricomporre le scompigliate fila della 
nascente sua Legione, e disporsi a marciare tosto sul Ticino. 

Poco prima di conseguire quell'intento, mi toccò di sop- 
portare un ben amaro disinganno. Fra lo stuolo di quei va- 
lenti giovani che anelavano di cimentarsi coll'austriaco, molti 
erano quelli che non avevano un fucile ; e siccome io con ■ 

I fidava sul nuovo ministero, di coi facevano parte i tuoi com- 
paesani Vincenzo Ricci ed il Pareto , ne chiesi a loro un 
centinaio : poiché sapeva bene che il nostro arsenale era 
molto ben fornito d'armi. 

Sai quale risposta mi si diodo? Che il Governo del Re 
non poteva senza slealtà somministrare armi a chi intendeva 
di combattere una potenza verso cui esisteva bensì ona qual- 
che freddura, ma con la quale poi nel fondo noi eravamo 
fino allora in pace.... 

E questa risposta dava il Ricci a Torres nql preciso mo- 
mento in cui il cannone austrìaco faceva orrendo strazio di 
quella prode e generosa popolazione di Milano , che essi 
medesimi avevano cosi slealmente eccitata alla rivolta I 

Non pertanto alla voce dell' onore e commosso allo stra- 
ziante grido di quei nostri fratelli che lottavano nel sangue 
per la salvezza dell'Italia, della patria comune, diedi il sc- 
g naie della partenza ; non senza aver urlato coi sentimenti 
di molti e molti di quei giovani , che volevano pure unirsi 
alla colonna , e che dovei lasciare colle lagrime agli occhi 
sotto le mura di Torino, perchè nessuno di essi possedeva 
un'arma.... 

Storia del Piemonte, l’arlo 3." 15 
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Eravamo appena giunti nei giorno seguente snl Ticino che 
per ordine delio stesso ministero uno squadrone piemonte- 
se, che ne guardava il passo, c'intimò d’ indietreggiare ; e 
fu per somma ventura che in quel momento il capo posto 
era staio chiamato non lungi di là ; che se no avremmo do- 
vuto svenarci tra di noi. 4 . Ma che ? forse sarebbe stalo me- 
glio : poiché cosi da quel fatto, la Lombardia , I 1 Italia e il 
mondo avrebbero fino da quel giorno apprezzato il pensiero, 
che due giorni dopo il nostro transito , spingeva poi sulle 
nostre orme 1’ esercito del re.... Gli è ben vero che allor- 
quando l’invitta Milano , nell’ eroica sua disperazione aveva 
spezzata l’arma assassina sulla guancia del croato, meno e- 
sperto sarebbe stalo il tentennare più oltre.... 

Tu e i tuoi compagni ci raggiungeste in Milano; epperció 
cominciaste per assistere allo strano operare di certuni. 

Te ne rammenti? fino da quel primo giorno si andava su- 
surrando ai loro compagni che, se mi credevano, io li avrei 
spinti al macello, e quindi abbandonali: poiché, al loro one- 
sto dire, Carlo Alberto mi aveva affidala di propria bocca la 
missione di trascinare in qualche agguato la prima colonna 
di volontari che venisse a mia portata, per scoraggiarli. 

Sciagurati 1 che nell’ indomani poi quando il timore e la 
credulità del popolo di Crema minacciavano di convertirsi 
in gravissimo elemento di reazione e di sventura, se non di 
lutto per l’ Italia , non cessavano dall' assalirmi colla forse 
inventata relazione d'incredibili minaccie che ponevano nella 
bocca di quel prelato a nostro riguardo: come se fosse stalo 
loro intento 0 di spingermi ad un atto di rigore che facesse 
traboccare l' inganno in cui era stata indotta quella buona 
gente, ovvero d’ottenere ch’io loro affidassi l'incarico di per- 
quisirne il palazzo. 

Tant’è che vedendo la mite disposizione ch’io presi in quel 
frangente , e disperando di farne il lor profitto , comincia- 
rono fin d’allora ad insinuare ai nostri legionari il dubbio, 
eh' io volessi proteggere chi cospirava per richiamare il 
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nemico: nel mentre che imo di loro partiva furtivamente per 
Milano , ove accusavano poi di prepotenza e di soprusi , e 
faceva si che quel buon vecchio del presidente Lilla mi ri- 
chiamasse indietro bruscamente. 

Voi vedeste poi come tulli se la svignarono cheli per la 
via di Brescia quando ci videro entrare nell' arringo in cui 
pareva impossibile non avessimo a sostenere una tremenda 
zuffa col nemico. E là cominciarono pur anche a calunniar- 
ci ; e tanto è vero che, nè da quel Governo Provvisorio, nè 
da quell’altro inerte , scolorato e direi quasi anfibio di Mi- 
lano , non ricevemmo mai la benché menoma assistenza 

Ed in tal caso a che la debolezza di chiamarmi a loro ge- 
nerale; per espormi quindi al dolore di far la guerra, come 
se fossimo stati masnadieri : perchè non ci venne mai pa- 
gato un soldo, nè mai somministrato un fucile, un’arma, od 
un cartoccio...? 

Con tultociò voi tutti vedeste come seppimo attorniarci 
della benevolenza, della fiducia e della stima di quell’onestà 
popolazione di Crema, ad onta dei miserabili raggiri di quel 
primo magistrato popolare. 

Oh ! come mai , a fronte dei molli disinganni che ri- 
portai in quei pochi giorni di permanenza in Crema, come 
mai nella cerchia d'insidie e sotto i colpi che d’ogni intorno 
mi si dirigevano da mal celale mani, non m’avvidi fin d’al- 
lora della trama che già s'ordiva sul capo di chiunque vo- 
lesse davvero conseguire la cacciata del nemico...! ' 

Povero me 1 che sebbene rimanessi un po’ cruccioso al 
pensare come il quartiere generale aveva corrisposto alla mia 
leale e zelante proferta di devozione e di servizio fatta al 
Re , che era giunto in Lodi con poche e rugginose armi , 
quasi senza munizioni, con nemmeno un soldo, e da gene- 
rale, trasmutalo in una semplice vostra guida, a piedi , non 
vacillai a portarvi sul terreno ove io ben sapeva che il oe- 
mico slava raccozzando le sue sparigliate forze.... Eppure 
non tememmo....! 
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No ! non temei ; perchè già le mille volte nella mia 
tempestosa vita, tenendo la mano fortemente stretta sai mio 
cuore , avevo sentilo che v'ha nel mondo una potenza , cui 
nulla resiste.... E questa nessuno meglio di te potrà apprez- 
zarla: poiché risiede nel sentimento che 1’ uomo forte e li- 
bero di cuore professa verso chi è debole ed oppresso. 

Basti il dirti, che senza avere, come tu, vent’anni, dacché 
noi siamo in campo, non ho lasciato un giorno dal pensare 
a che l’ulUmo mio respiro sarebbe stata una benedizione a 
quel Dio che facesse che il nome e il capo della nostra le- 
gione rimanesse sotto la polvere delle Termopili d' Italia, 
con che di questa se ne fosse poi eretto un altare al risor- 
gimento ed alla libertà della nostra sventurata patria.... 

Ma altro che emancipazione! altro che indipendenza e li- 
bertà di patria ! — Abbiamo è vero presso di noi un eser- 
cito che veste assisa e colorì sacri alla nostra dilacerata 
Italia: ma e domani ?... 

Dio I quale sarà questo domani ? Per me quantunque non 

10 paventi io nessun modo , pure mi sento un tale strazio 
al cuore che sto meditando come , verificandosi il tradi- 
mento, io ne trarrei vendetta.... 

E tu hai vergogna, mi dicevi , al solo pensiero di ripas- 
sare il Mincio ; perchè noi giurammo di morire sol campo 
prima di volgere le spalle al nemico ... Ma figlio / e dov’ è 

11 nemico...? ah ! non fammi il torlo di pensare ch'io possa 
soscrivere alla vergogna !... Che se per ora io ne sopporto 
un ben penoso accesso , egli è perchè nel ritirarmi dovrò 
pur troppo imbattermi in taluno di quei ceffi che li con- 
vinceranno che non lasciamo alle spalle il nostro peggior 
nemico.... 

Infine prepàrali a seguirmi; e se non vuoi che il conta- 
gio che senza alcun dubbio già si va diffondendo nell'eser- 
cito, s' aggravi coll’ aggiunta della nostra indignazione, fac- 
ciamo per contenerla entro di noi , e speriamo che la giu- 
stizia di Dio , in cui ho fede , non mancherà di convertire 
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l’acciecamcnto, lo sconcio egoismo e la perfidia degli assas- 
sini della noslra patria in popolare , salda ed efficace leva 
della nostra prossima salvezza. 

E per non abbandonarci ad empio o per lo meno imper- 
donabile sconforto, sorreggiamoci nel pensare che un qual- 
che giorno l'Italia fatta nazione e libera, si rammenterà che 
uno stuolo di giovani abbandonali a loro soli, quasi inermi, ma 
forti per l'ineluttabile loro volere di patria indipendenza e di 
libertà, e perchè aspiranti a forse meno santa ma di sicuro più 
evangelica e fratellevoie alleanza e solidarietà di popoli, che 
non è quella dei re , non temerono d’ incalzare soli e du- 
rante un mese un nemico di tanto a loro superiore in forze 
e prepotente in ogni senso. 

Qui poi , caro Mameli , non proseguirò più oltre la mia 
narrazione ; poiché mi sarebbe impossibile il non lasciarmi 
trascorrere ad inveire contro l' inqualificabile comando che 
sta rattenendo nell' inazione il bellicoso ed impaziente nostro 
esercito, nel mentre che si hanno notizie sicure dell’ affret- 
tala marcia per la Carinzia di fresche truppe austriache, le 
quali entro pochi giorni varranno a rialzare I' austriaco ed 
il croato dall’attuale loro abbattimento. 

Ora poi se ti pare che questa mia possa essere comuni- 
cata alla legione senza grave inconveniente, fallo pure; poi- 
ché mi sta molto a cuore che lutti i miei figli abbiano una 
idea esalta del mio sentire e del mio operato in questi 
giorni , come altresì che apprezzino il mio dal loro giustis- 
simo dolore. 

Nello stesso tempo di' a que’ nostri fratelli, che prima mor- 
moravano altamente perchè io ho creduto dovermi rassegnar 
agli ordini del re Carlo Alberto, poi imprudentemente semi- 
navano la disunione ed il malcontento nella legione coll'im- 
putare a me lo sconsigliato abbandono in cui noi eravamo 
lasciali da tulle le autorità: di’ loro da parte mia che prima 
d’ ora io aveva loro perdonato I indicibile strazio che hanno 
fatto del mio cuore , d’ altronde già tanto oppresso e male 
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corrisposto. E che spero che in vista di quanto hanno pre- 
senziato ieri sotto le mura di Mantova, non imputeranno più 
a me le molte privazioni , le gravose fatiche e i disagi che 
hanno dovuto soffrire : non per mia colpa. 

E perchè non li sembri forse che siccome io fui troppo 
facile nell'affidarmi alla parola di chi fra non mollo soffrirà 
più di noi di averci abbandonati , ora poi io possa trascor- 
rere all' estremo opposto : ti do qui la mia parola che se 
i pure ho deciso di partire enlr oggi per Milano, non perciò 
mi stacco da voi; che mi sarebbe impossibile di farlo, senza 
prima sapere che otterrò mai nulla, perchè decisamente non 
si vuole guerra.' 

Col mio partire io lascio ognuno di voi disimpegnato, e 
libero o di attenersi fedele alla nostra bandiera, o d'acco- 
gliersi sotto quell'altra, che pur troppo, non curante di noi, 
se ne stelle finora ravvolta sull' altra sponda del Mincio; la 
quale , siccome venne fregiala dalla mano di re Carlo Al- 
berto, sarà forse più ricercata e meno esposta , se non più 
pura e più temuta. 

Cosi io tenterò un’ultima prova per vedere, se a forza di 
preghiere, od occorrendo di minaccie , riesco a strappare da 
queU ermafrodita di governo provvisorio, o dal ministro Col- 
legno, o da altri chicchessia un solo raggio che ravvivi la 
per ora tramortita nostra fede. 

Però, qualunque ne possa essere il risultato, sii di certo 
che , non più tardi che posdomani, io ve ne informerò per 
lettera, se non lo farò personalmente. 

Intanto, se ti pare , approfittati di questi due giorni per 
rannodare alla meglio le scompigliale file della nostra legione; 
io poi, appena avrò ricevuto da te un fedele ragguaglio sul- 
l’intenzione dei nostri fratelli volontari, dopo che loro avrai 
partecipato il mio attuale divisamenlo , mi porrò tosto in 
cammino alla volta di Milano : se pure non mi deciderò a 
tentare prima un altro passo verso il re a Volta ; e se mi 
risolvo a questo, non mancherò di accennarvelo. 
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Quando avrai ricevuta questa mia, d'accordo coi tre vostri 
maggiori, chiamate la legione a fratellevole convegno, ed in 
mio nome proponete che si divenga alla nomina d'una com- 
missione direttiva, che inlerìnalmente faccia le mie veci. 

E tu che ognuno di noi ha tanto caro , e che mostri 
damarmi pure molto, non mancare di dire agli altri miei figli 
eh' io mi separo per un momento da loro coll’anima straziata 
dalla pena che sofTro nel lasciarli : e che se vogliono ch’io 
riporli con me un pensiero di sollievo, mi diano parola che 
durante la mia assenza, manterranno in faccia a quest'eser- 
cito quello stesso dignitoso ed esemplare contegno che hanno 
serbalo finora , per cui mi sento orgoglioso. 

Non cessate dal pensare al vostro 
Marengo 20 aprile 4848. 


Torbes. 


N. 9. 

Il Visconte Palmerston al Marchese di Normanby. 

Miniit. degli Esteri 7 agosto 1848. 

Il Governo di S. M. crede urgentissimo procurare con 
amichevoli pratiche di porre un termine alla guerra del-, 
l’Alta Italia , e sarebbe molto contento se potesse coi buoni 
ufHcii della Gran Brettagna indurre le parli contendenti a 
conchiudere la pace a condizioni soddisfacenti ed onorevoli 
per entrambi. 

Il Governo di S. M. apprese dai dispacci di V. E. che 
il Governo di Francia è animato da simili sentimenti e de- 
sideroso del pari di cooperare colla sua mediazione al ri- 
torno della pace nell'Italia Boreale. 

Il Governo di S. M. non può dubitare che i buoni officii 
sia delia Francia che dell' Inghilterra separatamente impie- 
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gali avrebbero gran peso ed apparenza d’ esito favorevole ; 
ma egli è chiaro che gli sforzi congiunti dei due Governi 
uniti , sarebbero più efficaci. Quindi il Governo di S. M. 
proporrebbe a quello di Francia di offrire ai Gabinetti 
d' Austria e di Sardegna una mediazione Anglo-Francese 
nello scopo di restituire la pace nel Settentrione della Pe- 
nisola. 

Se il Governo Francese concorresse nel far questa offerta, 
il Governo di S. M. suggerirebbe di presentare alle parti 
avverse le seguenti proposizioni: 

1.° Che fra le milizie Austriache e le Italiane avesse luogo 
un' immediata sospensione d ostilità , rimanendo gli eserciti 
in quelle posizioni che sarebbero combinate d' accordo coi 
buoni offìcii degli agenti delle potenze mediatrici. La do- 
rata detl'armislizio fosse sufficientemente lunga da dar campo 
alle trattative per un definitivo componimento. 

1“ Che sia proposto alle due parli contendenti un per- 
manente accordo conforme al progetto contenuto nel memo- 
randum del signor llummelauer del ii maggio per cui l'Au- 
stria rinunzierebbe alle sue pretese sulla Lombardia lascian- 
dola libera di unirsi col Piemonte col patto che questa 
assumesse quelle parli del debito austriaco che sembrerà 
giustamente spellarsi , separandosi dall’ Impero, e conserve- 
rebbe la sovranità delle Provincie Venete , prendendo 1’ im- 
pegno di accordare loro istituzioni e amministrazioni nazionali, 
nel modo descritto nel suddetto memorandum. 

Gli averi privali e personali sì in Lombardia che nella 
Venezia saran rispettati, e restituiti i beni sequestrati o con- 
fiscati ; sarà concessa da ambo i contraenti una piena amni- 
stia pei fatti politici accaduti negli ultimi avvenimenti. 

3.° Che la linea di confine fra la Lombardia e la Vene- 
zia sia vicina a quella che notoriamente ba segnalo la divi- 
sione fra quelle provincie , allorché esse formavano parte 
dell' Impero austriaco. Cioè questa sarebbe una linea tirala 
da Lasize sulla sponda sud-est del Lago di Garda, un poco 
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a settentrione di Peschiera, e passando tra Verona e Villa- 
franca, proseguisse ad intersecare il Po sulla riva boreale, 
a Bergantino, tra Mellora e Massa, e corresse lungo il mezzo 
di quel tiume sino alla foce del Tanaro, lasciando Peschiera 
e Mantova alla Lombardia, alla Venezia Verona e Legnago. 

4.° Che naturalmente questo trattato debba includere 
quelle convenzioni con Parma e con Modeua che sono indi- 
cale nel memorandum del signor Hummelauer. 

Sembra al Governo di S. M. che un accordo siffatto sa- 
rebbe abbastanza adattato al vero interesse ed alla relativa 
condizione delle due parti. 

Benché I' esercito austriaco abbia acquistato una decisa 
superiorità sugli Italiani nelle fazioni combattute negli ultimi 
di luglio, pure non può il Governo Austriaco ingannarsi 
tanto da immaginarsi eh' ove pure giungesse a conchiudere 
la pace a condizione di ristabilire la sua dominazione in 
Lombardia , questa diverrebbe perciò nn membro proficuo 
dell' Impero Austriaco, ed un elemento di forza e di mezzi 
per esso. — L'antagonismo nazionale delle diverse schiatte, 
gettò negli ultimi mesi troppo profonde radici per ammet- 
tere tale probabilità, e quindi, se la Lombardia separandosi 
daH'Auslria s’assumesse una conveniente porzione del debito 
pubblico , C Austria per certo non soffrirebbe una diminu- 
zione di reale potenza , permettendo ad essa di attuare la 
risoluzione degli abitanti di unirsi al Regno di Piemonte. 
Dall'altra parte, quantunque i popoli d'Italia abbiano ester- 
nalo un forte desiderio di sotlrar la Venezia al dominio 
austriaco, è palese eh’ essi non hanno il potere di mutare il 
desiderio in fatto, ed i sentimenti nazionali, origine di quelle 
brame, possono in certo modo appagarsi con un accordo si- 
mile a quello indicalo nel memorandum de) signor Humme- 
lauer. 

Se Mantova e Peschiera rimanessero alla Lombardia e 
Verona e Legnago a Venezia, ambo le parti avrebbero una 
frontiera munita, sufficientemente forte per fornire una mutua 
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sicurezza, e quindi contribuire alla futura conservazione della 
pace tra l'Austria e il Regno di Piemonte. 

Se queste idee incontrano l approvazione del Governo Fran- 
cese, il Governo di S. M. trasmetterà immediatamente al 
suo Ambasciatore presso la Corte Austriaca, ed al Ministro 
Inglese a Torino, le istruzioni di unirsi ai rappresentanti 
diplomatici della Francia per proporre siffatto accordo ai 
Governi d'Austria e di Sardegna. E siccome nella preseule 
condizione delle cose è meglio non perder tempo per co- 
minciare la pratica, cosi rimetto all’E. V. sotto sigillo volante 
le istruzioni dirette a Lord Ponsonby ed al sig. Abercromby, 
fondate sulla supposizione che il Governo Francese possa 
adottare le proposizioni contenute in questo dispaccio. Otte- 
nnio il consenso del Governo , V. E. spedirà immediata- 
mente le istruzioni al rispettivo destino, aggiungendovi pure 
una vostra nota per informare Lord Ponsonby e Sir Aber- 
cromby dell’esito della vostra comunicazione al Governo Fran- 
cese. . 


Palmehston. 


Interpellanze del Deputato Brofferio 
al Ministro della Guerra. 

' Mi gode I’ animo di essere primiero in questo recinto a 
salutare il ritorno del nostro generale Franzini ai quale io 
mi rivolgo non già per essergli d'inciampo negli uffizii suoi 
ma sibbene per avere da lui qualche parola di conforto, che 
valga a ritornare il riposo negli animi , la serenità nelle 
menti. Tolga il cielo che io mi faccia doloroso interprete da 
questa ringhiera di tutte le voci, di tutte le querele, e mollo 
meno di tutte le accuse che ogni giorno ci vengono dal 
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campo contro l’ imperizia dei generali , ornai direnata pro r 
rerbiale; ma poiché è diritto, anzi è obbligo del Parlamento 
di vegliare sovra i più cari interessi della patria, non potrò 
a meno di toccare alcuni principalissimi fatti . i quali ren- 
dono quanto meno scusabile la pubblica diffidenza. 

All' aprirsi della santa guerra, soldati e cittadini, partivano 
in armi ; guerra doveva essere questa di popoli e di eser- 
citi ; molte centinaia di volontari partivano dal Piemonte , 
dalla Liguria , dalla Sardegna , dalla Lombardia , dalla Sviz- 
zera per combattere lo straniero e molti illustri fatti recano 
testimonianza del loro valore. Ma poco stante, ecco ritor- 
nare non senza allori i generosi cittadini e lagnarsi che 
fosse invisa ai generali la loro partecipazione alla guerra. 

Molle vittorie illustrarono i nostri stendardi, ma ove degli 
errori dei duci non avesse fatta ammenda l'intrepidezza dei 
soldati , i nostri trionfi si convertivano in lutti , e ne faccia 
fede la giornata di S. Lucia. Radetzky occupa con poche 
forze le sue cittadelle; si sa che attende soccorsi da Nugent, 
si sa che ne attende da Welden, i fogli pubblici fanno av- 
vertita l’Italia delle loro marcio, e Nugent e Welden si con- 
giungono felicemente a Radetzky senza trovare per via il 
più piccolo intoppo dalle nostre armi. Una seconda vittoria 
fa lieti i campi di Goito, ma lenti ad accorrere in aiuto dei 
volontari di Toscana e di Romagna, ma irresoluti ad inse- 
guire il fuggitivo nemico, noi lasciamo che i nostri alleati 
siano tagliati in pezzi e che l' Austriaco possa riordinarsi 
dopo la sconfitta, e ritorni grosso e ricomposto ne’suoi pro- 
pugnacoli. Radetzky fa una pericolosa sortita contro Vicenza, 
lieve era portarsi contro Verona nella sua assenza, o cor- 
rere a combatterlo fra due fuochi verso la città assalita. 
Non si fa nè 1' uno nè l’altro; si sta ad ascoltare coll’ arma 
al braccio il cannone di Durando che risponde a quello di 
Radetzky , si assiste immobilmente alla capitolazione d’ una 
città sorella , poi si stanca 1’ esercito con accelerate marcio 
sopra Verona, poi si arriva per tornare indietro. 
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Intanto che si fa ? come si procede ? Il lempo sta fatal- 
mente contro (li noi. L Austriaco ingrossa, l'Alemagna si va 
ricomponendo, abbiamo la Polonia insanguinata, la Prussia 
infedele , la Russia che con poderose armi si rovescia sul 
mezzo giorno, e se Dio e Carlo Alberto non ci assistono, 
l'Italia non potrà più fare lungamente da sè. — So che non 
mancheranno buone ragioni alle persone dell’ arte per giu- 
stificare queste disdette, ma esse sono troppe, perchè il paese 
non ne sia inquieto e non desideri che ne sia cercata e ri- 
mossa l'infausta cagione. 

La voce pubblica non solo dell' esercito, ma di tutte le 
città dell'Alta Italia accusa i nostri generali, li dice inesperti, 
li chiama tiepidi, li chiama persino reluttanli, e noi vogliamo 
credere esagerata queste vociferazioni; ma quando pensiamo 
che una massima parte di questi generali è da antico av- 
versa alle nostre istituzioni, che non ha l'anima accesa dalla 
sacra fiamma Italiana, e che nei trionfi del tricolore vessillo 
ravvisa le proprie sconfitte, non possiamo non stare alquanto 
sopra pensiero, perchè alla redenzione dell'Italia deve farci 
strada il senno ed il valore, ma più ancora l' entusiasmo. Io 
sommetlo all'illuminato generale Franzini queste rapide osser- 
vazioni d' uomo a guerra straniero , col desiderio che egli 
richiami la nazione alla fiducia primiera, e se dopo le spie- 
gazioni del signor Ministro si reputasse non essere più op- 
portuna la mia proposta d una deputazione al campo, io sarò 
lieto di potermi convincere che non abbiano fondamento le tre- 
pidazioni nostre, e che l'astro dell'Italia continui a splendere 
sulle italiane tende. 


Risposta del Generale Frontini alle ùtteqiellanie 
• del Deputato Br offerio. 

Poco avvezzo a parlare in pubblico, compatirà la Camera 
la poca eloquenza con cui io posso rispondere aU’ eloquen- 
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tissimo preopinante. Per quanto la memoria mia può sug- 
gerirmi, cominciano le imputazioni dal poco gradimento in 
cui furono i volontari che accorsero all' armala ; per quanto 
mi consta, io so che i volontari ben comandali, furono gra- 
diti a lutti i generali, a cui io dovetti presiedere. 

Quanto al fatto di Santa Lucia, dirò che il Re, radunato 
il consiglio de' suoi generali, decise di gettare il guanto al 
maresciallo Radelzky, e vedere se osava sortire dalle forti- 
ficazioni di Verona , per accettare una battaglia , che il Re 
e la sua armata erano impazienti di presentare. 

Il generale comandante il primo corpo d armala , incari- 
cato di condurre queste operazioni , espose i suoi progetti. 
Io in allora mi feci ad agire come capo dello stalo mag- 
giore d' armala , ed ho redatto I' ordine del giorno in cui 
questa armata si doveva presentare sotto Verona. 

L'armata era disposta talmente che il generale comandante 
la divisione d’avanguardia, composta d'una delle brigale più 
distinte si di cavalleria, che di fanteria, formava lo scagliono 
del centro a destra ed a sinistra; a mille passi di distanza, 
erano formate a scaglione altre due brigate, e cosi successi- 
vamente, mentre che la brigala Guardie formava la riserva 
in forma di centro dietro il primo scaglione. 

Che si vuole ? S. M. alla testa del secondo scaglione che 
aveva una strada più libera, più facile , si mise in moto al- 
l’ora indicala. La divisione d’ avanguardia si mise anche in 
moto, procedendo anch'ella nell'ordine indicato, ma i diversi 
villaggi, campagne e boschi, e il terreno difficilmente prati- 
cabile fece si , che volendo procedere con tutta la precau- 
zione militare, perdette mollo tempo. Il terreno che era cosi 
accidentato, che a cento cinquanta passi non lascia vedere 
chi vi è a destra, chi vi è a sinistra, fece si, che le colonne 
alla cui lesta marciava il comandante del primo corpo d’armata 
della spedizione con S. M., a vece che dietro 1’ ordine del 
giorno tutte le brigate , successivamente arrivando , doveano 
coronare certe allure per poi attaccare il nemico pare in 
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ordine di battaglia, fece si, dico, che la brigala di Aosta , si 
valorosa , che formava il primo scaglione di destra , arrivò 
senza crederselo alle altare di Santa Lucia; al suo arrivare, 
fu accolta da un fuoco straordinario dai volteggiatori au- 
striaci. S M. chiese al comandante il primo corpo d’armata 
cosa si dovesse fare. Il comandante del primo corpo d' ar- 
mata rispose che bisognava attendere che gli scaglioni ve- 
nissero in linea, il Re accondiscese a questa indicazione del 
suo generale; ma il nemico cominciava a circondarci a de- 
stra ed a sinistra , il Re non voleva retrocedere , la brigala 
di Aosta fece prodigi per difenderlo ; i volteggiatori nemici 
già ci cingevano a destra , il Re pericolava , io stesso 
dissi di sottrarsi; il Re lo fece a malincuore, ma lo fece. Io 
allora in quel pericolo mi misi alla testa dei bravi carabi- 
nieri, e se i volteggiatori nemici avessero ardilo avvicinarsi 
gli avremmo caricati e indubitabilmente respinti; ma ebbero 
prudenza e si ritirarono dietro le altissime dighe di sassi di 
cui chi non fu sul posto non può farsi un'idea. 

Qui il ministro segue a parlare del conflitto di Santa Lucia, 
poi si fa a ragionare dell'ultima battaglia di Goito, poi della 
presa di Peschiera , e passando alla caduta di Vicenza cosi 
si esprime : — In questo frattempo , cioè due giorni dopo , 
arrivò il capitano Canella, spedito dal generale Durando, il 
quale io aveva fatto prevenire del pericolo che correva ; egli 
chiamò soccorso all'esercito, e disse tanto a me come a S. 
M. a cui io lo diressi , che avrebbe tenuto cinque o sei 
giorni ; disgrazia volle che a vece di cinque o sei giorni 
non tenne che uno. 

Io credo , o signori , che la gita del Re fatta poi colla 
massima precipitazione verso la bassa Verona e verso Le- 
gnago restasse inutile perchè Radelzky dopo aver sopraffatto 
Durando, il quale non aveva obbedito a’ miei ordini che gli 
prescrivevano di ricovrarsi a destra , mentre Vicenza non 
sarebbe stata nello stesso modo salvata , e in conseguenza 
era meglio il lasciarla come era in balla del nemico, ed 
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avere almeno il vantaggio di non neutralizzare per tre mesi 
nove mila uomini di cui poteva disporre. 

Quanto a questo, io credo di avere dato tulli gli schiari- 
menti possibili. In quanto poi alla ignoranza dei generali, 
alla poca loro esperienza, dirò, che prima di partire per 
l'armata, io stesso, su cui vedeva pur troppo che il Sovrano 
coniava per la direzione della guerra, non che su altri ge- 
nerali , io gli rappresentai per iscritto che tutta la nostra 
esperienza sul campo di battaglia , quanto a me , non con- 
stava che da tre anni come luogotenente d’artiglieria a ca- 
vallo delle annate francesi ; quanto al comandante del primo 
corpo d'armata, non constava che di due o tre anni di grado 
da capitano, abbandonato avendo l'armala francese all’età di 
3t anno; quanto al comandante del secondo corpo d’armata 
non consta che di due anni di servizio come tenente negli 
Usseri d’ onore, che questo mi faceva dubitare che noi non 
avessimo, a malgrado di tutto il tempo da noi impiegato 
per imparare l’arte nostra, l’esperienza necessaria per assi- 
curare il successo della nostra armata e la indipendenza 
d’Italia. 

S. M., la prima volta che mi vide, mi disse che l'Italia 
doveva far da sè , c che non accettava la proposta di un 
maresciallo francese, che io proponeva come valente a rad- 
doppiare il valore della sua armata. 

Devo convenire, o signori, che in tutto questo ho osser- 
vato che S. M. aveva ragione , perchè malgrado della poca 
esperienza dei suoi tre primi generali e malgrado quel poco 
che egli sul campo poteva avere , seppe condurre I’ armata 
in tal guisa da obbligare il nemico a proporre condizioni 
di pace tali, che mai negli annali di Savoia si videro. 
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DOCUMENTO XIV. 


, Cut acini, 

Tutto ó perduto; I incomparabile entusiasmo con cui que- 
sta popolazione protestò stamattina contro la capitolazione 
falla dal re, fu degna degli croi delle Cinque Giornale. L'o- 
nore è salvo, ma le cose son già condotte a tal punto, che 
è forza velar un’altra volta colle gramaglie il vessillo trico- 
lore, chinar mestamente la testa al destino, esclamando noi 
pure come altri re e popoli : Troppo tardi. 

Concittadini ! nello scompiglio degli uffizi , nell'abbandono 
degli impiegali, non rimasero che i sottoscritti al doloroso 
incarico di dirvi le estreme parole in nome della patria. 
Concittadini, il cuore ci sanguina nellannunziarvi la seguente 

CAPITOLAZIONE. 

t.° La città sarà risparmiala. 

2. ° Per ciò che dipende da Sua Eccellenza Austriaca pro- 
mette di avere per rapporto al passato lutti i riguardi che 
l'equità esige. 

3. ° Il movimento dell'armata Sarda si farà in due giorni 
di tappa com’era già convenuto coi generali Sardi. 

i.° Sua Eccellenza accorda a tutti quelli che vogliono sor- 
tire dalla città la libera sortita per la strada di Magenta 
fino a domani a sera. 

3.° All' incontro da una parte domanda l'occupazione mi- 
litare di Porla Romana alle olio del mattino e l'entrala del- 
l'annata e occupazione a mezzogiorno. 

6.” Il trasporlo degli ammalali e feriti si farà nei - due 
giorni di lappa. 
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7.° Tulle queste condizioni^ hanno bisogno di essere ac- 
cettate da parte di S. M. il re di Sardegna. 

8° S. Eccellenza il Maresciallo domanda la liberazione di 
tulli i generali, officiali ed impiegati che si trovano in Mi- 
lano. 

S. Donalo, S agosto 4848. 

Firmali : Hess, lenente maresciallo, quarlier mastro del- 
l'armata. 

Paolo Bassi, Podestà di Milano. 

Luogo-tenente generale conte Salasco, Capo dello 
Stato Maggiore generale. 

Capo dello Stato Maggiore 
Salasco. 

Voi vedete da questa che la vita, l’onore, le fortune de’ 
cittadini quieti saranno risparmiate. Faccia Dio ebe la pro- 
messa ribn menta! 

Ma a voi , gioventù robusta ; a voi quanti potete ancora 
reggere un fucile e sopportare una marcia, resta a far so- 
lenne protesta a favor della Lombardia. No 1 la patria non 
perisce colle mura: no! la patria Italiana non soccombe alla 
feroce forza che s'intitola diritto. Migriamo tutti colle nostre 
armi. Dietro a quest esercito Piemontese e Ligure che me- 
stamente sfila da un paese cui aveva giurato aiutar a redi- 
mersi , ricoveriamoci in terra d’ esiglio , che ci sarà patria 
perchè Italiana. Rimarrà colpita l'Europa da questa robusta 
risoluzione; noi uniti in un pensiero, in una speranza, ter- 
remo colà elevata la bandiera che piantammo sulle barri- 
cate; e con essa le proteste continue contro un dominio vio- 
lento; e la fiducia di ripiantar quando che sia i tre colori 
sulle guglie delle nostre città. 

Alle ore sei di sera si trovi riunita, in piazza d'arme, la 
popolazione che intende migrare , munita d’ armi e di quel 
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coraggio che si ritempra nelle grandi prove. 11 re abbando- 
nerà per ultimo questa città. Noi saremo con voi, c coll'ul- 
timo addio a questa cara terra, grideremo : Viva l’Italia li- 
bera ed indipendente. 

Milano, 5 agosto 1848. 

P. Luta. — Anelli. — G. Cantò. 
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